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VINCENZO ZAMBIANCUI (0 



Uopo i conforti della co^cienza^ quali altri più subU-*- 
mi di quelli delP amicizia? £ forse io questa si contengono 
i conforti di quella, perocché senza stima non vi ha ami- 
cia^ia verace, e stimare con affetto non si possono -che le 
virtù. — La morte nel chiudere testé i tuoi occhi , o mio 
Vincenzo, mi additava la pagina della vita umana ove una 
•delle più caste affesioni tien nota di essi conforti^ e m^ in-^ 
vitava ad offerire un tributo di gratitudine alle tue virtù. 
Le quali per ben quattordici, anni mi furono consigliatrici 
ed amiche^ né ignorate erano, né infeconde di lode sincera 
presso aHuoi concittadini : cui piacque massimamente nella 
tua condotta quella probità sicura, che fa lo spirito pacato e 
la mente serena. Esempio raro in uomini maturi, fra giovai 
ni singolare^ avvegnaché la fervidezza della immaginazione 
e la energia de' sensi sogliono ritardare la pratica de' do^ 
veri, e combattere il potere della ragione. E tUo giovanis^ 
simo, già toccavi la cima della maturità del pensiero ^ e 
insegnavi eh' esser buono e ingegnoso in tempi difficili 
non basta, e che a mostrare il viso a"" tristi si domanda più 



vigor di animo che di mente, più di prudenza che di eas^ 
dorè. Però mi sta sempre davanti quel tuo severo costume, 
che preveniva e minacciava cof^lesuoso le malizie e le ribal- 
derìe altrui, né per timore ò speranza piega vasi; come- 
che la tua condizione ti contendesse ogni riposo di animo 
e dMntelletto. Chi ti ebbe compagno ricorderà particolar- 
mente r osservanza degli obblighi del tuo uficio ', elogio 
volgare , perchè a troppi accordato ^ ma chi si conosce 
d^ impieghi ben sa le difficoltà del conseguirlo a quel modo 
coscienzioso onde tu lo hai ottenuto. Kè per questo, né 
per altri pregi t^ insuperbivi punto, come alcuni che ope- 
rano il bene per desiderio di soperchiare^ e dignitosa era 
la tua modestia \ né accendevasi il tuo animo, se non 
che contro r arroganza^ ma co^ furbi e schernitori eri 
lacitumo, e fuggivi il consorzio di coloro i quali sotto una 
infedele ilarità celano uno schifoso egoismo. 

Ifon meno degno di stima per dottrina e perspicacia^ 
tu starai nella memoria de' tuoi amici e conoscenti come 
compendio di opera importante. Dico come compen- 
dio, che la corta vita e le molestie della salute e le 
cure del tuo tribunale appena ti concedettero di accen- 
nare le opinioni che andavi educando allo studio della 
giurisprudenza. Proprio di mente sottile era quel tuo 
considerare la condotta della società siccome risulta- 
mento delle leggi che la governano^ e nelle legg^ vedevi 
la forza effettiva delle nazioni. Studiavi assiduamente le 
romane, noQ tanto per cavarne criteri legali, quanto per 
conoscere la potenza morale di que> spopolo valorosis- 
simo e sapientissimo^ e la nozione ti fruttava Paltò 
concetto della moBn^ perfetlibiUtà^ e facevati abborren- 
te dal dibassare la missione delPuomo co' principi! di que' 
filpsou, i quali per non essere stati capaci di levarsi soprii 
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la corruauone de^ loro contemporanei , rapp]:esentaronla 
come necessario ed eterno attributo della nostra razza. 
Dava valore al detto tuo concetto lo studio regolato della 
Bibbia ^ d' onde traevi la sperana^a che un di gli uomini 
vorranno, alla speculativa marale de^ politici e degli eco- 
nomisti sostituire in ogni sociale rapporto T altra e più 
schietta e più semplice e più operosa e più fratellevole del 
Cristianesimo. Poco alP opposto speravi dalla metafisica , 
che tenevi in conto di filosofico sonnambulismo ^ e riper 
levi la sentenza di Socrate: Ogni sapere che non aiuti 
la pratica della vita essere vano e senza scopo. Perciò 
a chi ti faceva il panegirico di alcuni celebri metafìsici 
rispondevi sorridente : Che tutti insieme i loro profondi 
trattati non valgono il corpo delle leggi romane^ fatte da 
un popolo civile il meno studioso di quella scienza, e adot* 
tate in gran parte da tutti i popoli filosofanti. Ne molto ti 
promettevi dalle teorie generali di certi giuspubblicisli ^ e 
avresti amato che la scienza si facesse meno ambiziosa, e si 
fondasse piuttosto sulla storia e sulla statistica, che. sulle 
astrazioni. Onde a^ voli del pensiero anteponevi Parte acu- 
ta e paziente di coloro ch^ esaminano i fatti: quindi pro- 
fittavi meglio deir ingegno di Ulacchiavelli che di Filangeri ^ 
e neir opera DeW Indole e dei Fattori deW inclinili- 
mento di Giandomenico Romagnosi scorgevi additata la 
via a imovo e più utile studio. — Ifelle lettere mostravi 
minore severità. Accoglievi freddamente tutto ciò che non 
teneva deir elevatezza de' sommi *, ma stimavi doversi lo- 
dare ogni opera che non fosse di vile o di bugiardo scrit- 
tore *, perchè, dicevi^ le lettere, e massime la storia, fanno 
colto il popolo, e la coltura sostiene la civiltà*, uè il popolo 
mostro occupasi molto di filosofie ^ e' vuol fatti ed affetti \ 
.onde il letterato deve imparar dal filosofo, il popolo dal let-^ 
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terato. La qual distinzione delle lettere dalla filosofia 
non entrava a dir yero nelle tue convinzioni , perocché 
la tenevi derivata da ignoranza pretta, e un poco anche 
dal timido animo de^ cinquecentisti. Ciocché riesci vati 
intollerabile erano le mediocri poesie , le quistioni lette- 
rarie e gli scritti, siccome parecchi di Balzac ed alcuni del 
nostro Leopardi, che gettano Panimo in quella disdegnosa 
apatia che suole alienarlo da ogni generoso sentimen- 
to. — Da simili intelligenze scendevi a^ paragrafi de^ 
nostri codici , ed imitavi Y esempio de^ più dotti comenta- 
tori, e in ispezie del Winiv^arter, investigando le inten- 
zioni del legislatore piuttosto Qel complesso che nelle 
minute parti della legge. E chi ti avesse osservato a svol- 
gere e annodare per cinque anni continui ogni ordine 
legislativo che a^ codici tolse od aggiunse , ti avrebbe 
certo compianto , che male si accordava cura si noiosa a 
spirito si nobile ed elevato ^ ma tu ben gli avresti detto : Che 
le sono penitenze necessarie \ e che alla conoscenza intera 
delle leggi positive non potrebbe supplirvi l'ingegno di 
Platone (2). E riverente proponevi i tuoi dubbi a chi eleg- 
gevi a maestro, e ti era amico, e onora la ricordanza della 
tua saggezza e della tua rettitudine (3)^ siccome vuol esse- 
re onorata da tutti coloro che lessero nel tuo animo e 
Della tua mente. 

A me corre obl)ligo maggiore : far manifestala mia 
riconoscenza, che la tua amicizia era balsamo sulle ferite 
che mi ha aperte nel cuore la nemica fortuna, e sorreg- 
geva il mio spirito e mMnsegnavà quel sublime disprezzo 
che ci fa stranieri a' volgari rammarichi. Ma come sdebi* 
tarmi, se la povertà deir ingegno e la ignoranza molta 
appena mi concedono di offerirti un indizio dermici sen- 
timenti ? Dolore grave agU infelici il non poler disfogare 
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colle parole la potenza delP affetto ! E però al molto che 
dovrei tributare alla tua cara memoria, nulF altro posso 
sostituirvi se non che questo breve mio scrìtto, col quale 
mi attentai di dar ragione delle passioni e delP ingegno di 
un sommo italiano ^ ond' è che mi parve operetta degna 
di essere accompagnata al tuo nome. 

Treviso, io novembre 1842. 

£ JUTORE. 



(1) Nacque a Treviso il primo di aprile del 1811 di affettuosi ge- 
nitori: studiò filosofìa nel Seminario vescovile di essa città, e a Padova 
la legge: venne ammesso ascoltanie presso il regio Tribunale di Treviso: 
nominato cancelUere della Pretura di Codroi|K>» si ammogliò con Luigia 
Ganella: e dopo dieciotto mesi circa di pacifica unione, moriva di tisi 
nella sua patria la notte del 3t ottobre 1843 assistito dalle cure amorose 
del r infelice sua moglie, e confortato dagli uffici della religione. 

(a) Di tal penitenza n' h documento l'opera che gli usciva senza 
fine veruno di vanità, intitolata: Citazioni di Leg^ Giudiziarie Austrìa" 
die ai paragrafi ilei Codici e Regolamenti dal 1816 al 1840; pub» 
blicata a Treviso nel 1843 dal tipografo Andreola; ed ora di proprietà 
della ditta libraia Paolina AColena Dadalto pur di Treviso. 

(3) V egregio sig. dott. Antonio Brunelli consigliere del regio Tri» 
Lunalo di Treviso. 



RAGIONE DEL SAGGIO 



Vittorio Alfieri scrisse la propria f^tto, alla 
quale poco si ha da aggiungere, ed è storia sin* 
cera, piacente e di semplice dettato. Le tragedie 
cui non son note ? Però il narrare ciocche con 
inimitabile esempio fii detto da chi meglio poteva 
e sapeva dirlo, sarebbe fatica perduta, e non men 
inutile il ricantare lodi già viete, e risibile o stolta 
il contenderle. Ad offerire quindi una notizia non 
affatto vana della vita e delle opere delPAstigiano, 
mi sono proposto : i. di accennare le cagioni de^ fatti 
contenuti nella f^ita stessa, brevemente esponendo- 
la ^ accennarle per modo che mi venga aperta la via 
air esame della vita interna ^ ii. di dedurre da esso 
esame alcuni pareri intorno alle opere ^ in. di dis- 
correre sopra i critici e i biografi del N. A. — E 
un saggio che raccomando a' dotti discreti, ac- 
ciocché e' veggano se a dare maggiore importanza 
allo studio della biografia possa un poco giovarle 
il mio intendimento. 



Il 




N, 



acque il nostro poeta in Asti a^ dì 1 7 gennaro 1 749 
del conte Antonio e di Monica Maillard di Tournon ve- 
dova del marchese di Cacherano. Un anno appena dopo la 
nascila gli mancava il padre sessagenario ^ e la madre si 
rimaritava per la terza volta col cavaliere Giacinto Alfieri 
di Magliano, che derivava da altra famiglia di questo nome. 
A^ cinque anni fu minacciato dal mal de^ pondi ^ e mani- 
festò quel nero umore che annebbiava tutta la sua vita ; 
a^ sette diede certezza di animo affettuoso, allorché sepa- 
ravasi dalla sorella Giulia ^ a^ nove spunta?agli la incli- 
nazione allo studio, sotto le cure di un prete Ivaldi* 
Deir indole che andava annunciando , dice : Taciturno e 
placido per lo più ^ ma alle scolte loquacissimo e viwt- 
cissimo^ e quasi sempre negli estremi contrari^ ostinato 
e restio contro la forza \ pieghci^olissimo agli as^s^isi 
amorevoli^ rattenuto pia che da nessun" altra cosa dal 
timore cf essere sgridato ; suscettibile di vergognarmi 
fino alt eccesso^ e ir^ssibile se io veniva preso a 
ritroso (1). Più: inclinato air amore, che fecesi tanto 

(1) Le quali parole, e tutte quelle che &l redrauno io carattere corsiva» 
uftUa prima parte del presente saggio, sono tolte. dalla Vita spritta dalla 
stesso autore. 
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Operante neHa iiKimitgina2ione da generargli quella nialìfl-'' 
conia, che a poco a poco s'^ insignoriva del suo spirito 
e domirKwapoi sempre su tutte le altre qualità deiriìi" 
dole sua. La quale mostraya ad un tempo animo yerecon- 
do , nobilissimo, e volontà risoluta e tenace. La tristezza 
deir umore avvalorava le dette disposizioni, che suol es- 
sere r effetto di spiriti chiusi e potenti, di desideri forti, 
d^ intenzioni immutabili: la caparbietà e la ostinazione 
accennano a dignità rozza ^ non provano alcuna mala 
inclinazione : la salvatichezza ritrosa del piccolo Yittorio 
derivava anch'essa, come Fostinazione, dal ribrezzo di obe- 
d>re alla forza e dalla malinconia. Quindi la efficacia de* 
gastighi, le lagrime versate per la sorella Giulia, la vergo- 
gna e la timidezza colla nonna e alla prima confessione, la 
vanità neir indicare la ferita occasionatagUyZzcen^o Teser- 
cìaìo^ e tante altre cosuccie di quella sua infanzia, avrel> 
bero dovuto bastare a rendei^ avvertiti gli educatori di 
lui, ch^ e' non era di quella pasta comunale onde si fanno 
appo i signori de' scimiottelli o de'' protervi saccentini \ 
avrebbero additate loro le due eminenti qualità della tem- 
pra di questo fanciullo : un sentir alto e robusto^ un voler 
forte e ostinato. -*- Ecco T anomalia morale non cono- 
sciuta da' suoi primordi \ finché rimanga impotente suoi 
essere dai più frantesa, minacciata ed oppressa. — La 
mistione delle accennate qualità dava apparenza di jirutto 
successo, attesoché opponevasi alle consuetudini degli 
allievi e alle formule degli educatori^ onde si faceva di 
tutto per disperdere que' germi di nascente virtù, per 
irritare un animo nato all' affetto puro e generoso. 

!Neir agosto del 17 58 suo zio paterno e tutore, il cava- 
liere Pellegrino Alfieri, il pose a studiare nelF Accademia 
di Torino^ dove a' dieci aniii spiegava Cornelio IHipote e 
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qualcosa di Virgilio^ seiùa intendere in soétama né V uno^ 
né Fallro, ma pur indicando grande amore alio studio: 
s^ invogliò un tratto di leggere P Ariosto, e per aTerloda 
un suo compegno, cedette a questi porzione del cibo quo- 
tidiano. Però questo desiderio d'imparare non nacque da 
noia o fastidio, cui alcuni vollero attribuirlo, bensì da 
di&po^ione naturale , disviata ma non soffocata mai dai 
tristi tempi e dalla pessima educazione. lYeir Accademia 
di Torino, siccome in vari altri istituti italiani, si appa- 
recchiavano gli spiriti al languore morale, politico e let- 
terario in che ^ceva tutta la penìsola: solennità frìvole, 
vanissime, gran numero di maestri , gran severità di di- 
scipline, pedanteria infinita, e nessuna massima di ma'- 
rale^ nessun ammaestramento deUa i^ita^ sicché asino 
fra asiniy e sotto un asino^ il nostro Vittorio non poteva 
esercitare per modo la mente da disfogare e ingentilire 
sin da^ primi anni il cuor suo. Per combatterlo ed umi- 
liarlo vieppiù, al povero giovanetto gli si era dato un 
&miglio soverchiatore, vile e spesso ubbriaco: il paterno 
affetto dé^ maestri gli riesciva languido ed ambizioso. Si 
aggiungeva, a immiserire e ad aizzare ]'. animo di Vittorio 
quella peste della scolaresca emulazione. Insomma là 
dentro mancavagli tutto : maestri,, insegnamento, compa^ 
gni e cure amorose. Quindi un di più che P altro chiude vasi 
nel si^o cuore, e nel dolore e nello sdegno insalvatichiva. 
Eletto governatore di Cuneo lo zio paterno, gli rimar 
neva a Torino un altro parente assai stimabile e lodato, 
il conte Benedetto Alfieri, architetto del re*, le accoglienze 
del quale allenivano, ma non toglievano i tedi di quella mal 
sana e male allevata adolescenza. Passava a più gravi studi, 
e miglioravasi la condizione del giovane, che vi guada- 
gnava di libertà, di sonno e di nutrizione. Condotto una 
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si;ra per la prima volta bìV òpera bt^a^ F anima di lui sr 
scosse sì profonilamente da far manifesta uaa straordi- 
naria sensibilità) sino allora addormentata ed agghiacciata 
dalla papaverica filosofia de^ suoi maestri. La (orza ecci* 
tatrice de^ suoni lo mosse e gli giovò poi sempre^ e quasi 
tfxtte le sue tragedie le ideò o netP atto del sentir musica^ 
o poche ore dopo» Bel 1^63 ascoltò lezioni d^ etica e di 
fisica^ quest^ ultima alleltavalo alquanto, ma comechè 
avesse per precettore un p. Beoeatia, non seppe farne 
gran tesoro, a cagione della ignoranza sua nella geome- 
tria e deHa poca pratica della lingua latina, usata in quello 
studip. 

Allorché venne fatto viceré in Sardegna lo zio pater^ 
no, Vittorio passava sotto la tutela di un cavaliere, che 
largheggiò in concessioni e diminuì alquanto le angusti* 
dello studente. Al quale dava eziandio qualche sollievo la 
libera lettura di parecchi romanzi, fra i quali ricorda con 
lode riconoscente il Gil^Blas e Les Mèmoires d^un hom- 
me de quaiUè. Ma non cosi rammenta egli im maestro 
francese di ballo cWitmeìUe scortese^ che gli fe^ nascere 
quel sentimento disfojvorevole^ e forse anche nn poco 
esagerato^ che gli è rimasto nelT intimo del cuorcysu 
'la nazione francese. £ di questa mala prevenzione altre 
cagioni ne accenna ^ onde vuoisi innanzi tratto notare il 
calunnioso errore di coloro, che accagionarono, tutto 
rodio di Alfieri contro a^ Francesi ai furti rapaci patiti nella 
rivoluzione. Però , se non si vorrà tenere per giusta la j 

eonceputa avversione, non si vorrà nemmeno denotarla ] 

col carattere di volgare viltà. Alla morte del viceré il ^ 

nostro Vittorio uscì di pupillo , neir età di quattordici ^ 

anni, secondo le leggi di Piemonte ^ e si cambiò il tutore ^ 

fai un curatore, il quale poteva solo impedirgli T aliena* 
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zione degli, stabilì. Questo cangiamento^ cui si aggiunse ^a 
ricca eredità di quel parante, die^agio al giovane di pro- 
cacciarsi maggiori prìyilegi nell^ Accademia^ il principale 
quello di cavalcare. Sfa dello studio della legge non ne 
volle sapere; e passò di primo appartamento della detta 
Accademia, nel quale stavano i forestieri, e ch^ era più 
uTUi locanda che una educazione^ poiché a niuna regola 
erano astretti^ se non se al ritrovarsi la sera in casa 
prima della mezzanotte, E Ifittorio s^ infastidiva anche 
di questo ^ né per allora altra istruzione voleva ricevere, 
salvo quella eh' ei stesso si scelse della Storia Ecclesia- 
stica del Fleury, di che fece, sino al libro XYIII, un 
paziente estratto in lingua francése. 

Gli è a qoest^ epoca in cui il N. A. cominciò a correre 
quella via di errori e dMUusioni che alcuni biografi e een* 
sori di lai risguardarono, gli uni siccome faccende della 
vita comunale, niente notevoli', gli altri con nascosa malizia, 
affrettando giudizi arroganti, e arrischiando biasnni, e la- 
mentazioni, non so se' meglio risibili che feroci. Io 
non intendo qui né di difendere, né di accusare; vorrei 
invece proporre un nuovo criterio nelP analisi deU' uo- 
mo; vorrei condurre il pensiero sopra una linea sot* 
tilissima che mettesse neir interno delP animo, e che po- 
tesse valermi di scorta nella invenzione psicologica és^ 
traviamenti del sentimento. Ala la tenuità del mio sapere, 
la brevità delP assunto e P avversione dd più alle lunghe* 
rie iihisofiche mi contendono e distolgono T intenzione. 
Però mi limito ad ombreggiare il mio disegno tanto quanto 
è domandato dall' assunto stesso ; e aspetterò dal tempo 
e da' consigli de' dotti l'opportunità a colorirlo sopra più 
vasto soggetta 

L'ovvio paragone della fiumana che dirompe e si apre 



i6 
un varco uè' più bassi terreni, si affa al concetto del cob^ 
vertimento morale di ogni uomo, il quale sia infiammato 
da desideri che soverchino le sociali possibilità a soddi* 
larli. GP impedimenti non annullano P attività interna, ma 
la irritano, la divergono, spesso la corrompono e imbe-^ 
stialiscono. Gli uomini non sono mài inerti^ quando non 
possono essere operosi in una guisa, il sono nelP altra ; 
il vizio stesso è un' operosità cieca e dispettosa,^ con che 
la natura sembra voglia vendicare la delusione de^ suoi 
bisogni. L'efficacia quindi della ragione non consiste tanto 
nel i«itenere e temperare i moti dell' animò , quanto 
nell'elezione degli oggetti su' cui esercitare P attività. I 
desideri frustrati lasciano l'addentellato ad altri: desideri ^ 
}' animo non ne resta mai vacuo. Questo fatto il quale po- 
trebbe spargere alquanta luce sulla genesi de' costumi , 
vuoi essere da altri dimostrato, fissando P attenzione sul 
punto di divergenza dei desideri , e suUe forze impellenti 
elle torcono P attività dello spirito. 

' La tempra del giovane Alfieri e P avverso modo di edu- 
carla, ci rappresentano il contrasto morale *, le malattie , 
le ire, le lagrime, P isolamento, ce ne indicano i risulta- 
menti. Supporre eh' e' potesse e dovesse accomodarsi agli 
usi, agli umori e alle condizioni de' suoi compagni e con- 
cittadini, contraddirebbe alla nozione dell'indole sua. Ora, 
questa indole domandata un esercizio più libero, più gene- 
roso, più forte di quello che le si concedeva. Per soppe- 
rire al bisogno conveniva adunque ^disviare gP ittipulsi , 
conveniva che la energia delP animo abbandonasse la sua 
missione e si desse agli oggetti più pressimi a quelli onde 
avrebbe dovuto esercitarsi. Cresciuto nella noia, nel di- 
sgusto , ne' taciti sdegni , Vittorio doveva proromperle : 
cominciò colP odiare la schiavitù che gP interdiceva di 
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"ascire del centro della comune abbiezione *, e allo studio 

inefficace, agli affetti e alle cure chieste dalla naturai sua 
ìacfinazione, sostituì al congedarsi dall' Accademia le ma- 
gnificenze della casa, i solazzi clamorosi , le pompe citta- 
dine, i cavalli, le veglie, gli amorazzi. Ma in queste acque 
perigliose il suo spirito diguazzava inquieto senza affon- 
dare, e cessata la transitoria ebbrezza dei dissipamenti , 
raecoglievasi in sé disdegnoso e superbo. L'indole era 
magnanima, e il vizio non potè contaminarla che a br»vi 
intervalli, quasi per farla più abborrente del vizio stesso. 

Che che però se ne dica, in que' traviamenti io non veg- 
go se non se un convertimento delP animo grande, uno 
sfogo disperato di sentimenti forti e nobilissimi. — ^ Fra 
le tante, vuoisi ricordare questa prova di generosa mode- 
stia: a' miseri o a' men ricchi compagni soleva con cura 
sollecita nascondere i bei abiti eh' e' vestiva allorché acco- 
munavasi co' signori e co' forestieri \ schivando sempre 
e sin da fanciullo di urtare nello altrui amor proprio, mas- 
sime quando trattavasi di gareggiare d' ingegno e di dot- 
trina : vuoisi ricordare , che parlando di donne , dice che 
non gli piacevano se non le modeste ^ e che riserbato era 
e nulla' chiedente, e co' conoscenti pure riserbato e 
ritroso. 

Nel 1 766 venne inscritto a sua petizione nella milizia, 
ed usci dell'Accademia col grado dì pofia-insegne nel 
reggimento provinciale di Asti ^ impiego che lo vincolava 
a poche e deboli discipline. Ma né a questo fu lieto, che 
Il pungolo del viaggiare lo spinse in quell'anno stesso, 
1766, e in età di soli diecisette anni, fuor della patria^ 
unitosi ad un aio inglese che guidava due giovanetti 
forestieri a correr l'Italia. In questo suo primo viaggio 
vide Milano, Firenze^ Roma e Napoli, ma piuttosto con gU 
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occhi del corpo che con quelli della mente ^ la quale, da 
un po^ di storia romana in fuori, non aveva di che giovarsi 
a considerare le svariate opere del senno e della grandezza 
italiana. Ciò solo che il fermava era il s. Pietro a Roma, 
e a Firenze la tomba di Michelangelo in s. Croce ^ tomba 
che gli accendeva la prima scintilletta del desiderio di 
gloria, e che doveva dappoi avere accanto a sé la compa^ 
gnia delle ceneri di lui per accennare, che i grandi ingegni 
sMnspirano tacitamente a vicenda, e si affratellano nell^a^ 
more della virtù. A Napoli la natura gli parlò al cuore più 
eloquente, e la società il divertiva alquanto^ ma ben presto 
assalito dalla melanconia, fini col tediarsi di ogni cosa. 
Quindi svincolatosi dall' aio e da' compagni , si lasciò an- 
da^re alla sua smania del correre, e terminato il carnovale 
del 1767, partì per Roma, dove si trattenne sino a^ 
primi di maggio. Fu in quella primavera eh' el cadde nella 
sua prima avarizia^ procedente dal. male accordo fra il 
divisamento d'Imprendere viaggi oltramontani, e le stret- 
tezze in che tene vaio lo stitico curatore di Torino. Gli 
parve che ogni spesa fosse soverchia, e giunse un tratto 
a negare persino il salario al fidato suo cameriere Elia \ 
uopo di angolare lealtà e di non volgare perspicacia. Ma 
r esosa liattagtia dell' animo altero con quella gretta pas- 
sione la non poteva durare^ onde dopo pochi giorni 
V OA^arìzia diventò un giusto ordine , senza spilorcerie^. 
Il fattarello dice da se : 1' animo di Vittorio sentiva un 
bisógno invincibile di sviarsi co' viaggi^ un ostacolo gli' 
traversava anche questo intento^ bisognava toglierlo. 
Eccoti un nuovo convertimento, un ramicello dell' albero 
delle trasformazioni psicologiche. 

Da Roma a Loreto, da Loreto a Bologna, da Bologna 
a. Ferrara, poi a Venezia, dove fermò stanza per alquanti 
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giorni. Ma he le n)araYÌgÌié di quésta città, né le feste 
deir Àscensa, ne la sontuosa regata^ né altri spettacoli 
vinsero la inquietudine dello stare ^ e rimessosi in viaggio^ 
vide fuggiascamente Padova, Vicenza) Yeroba 9 Mantova^ 
Milano e riuscì a Genova per lanciarsi in Francia nella 
state del detto anno 1767. bìsgustatosi di Tolone, passò 
a Marsiglia, il cui ridente aspètto^ le nausee ben diritte 
e pulite Vie >, il bel corso^ U bel porto ^ e le leggiadre è 
proterve donzelle sommamente gli piacquero , ma nod 
si da trattenerlo lunga pezza ^ onde alla metà di agosta 
entrava in Parigi, dove credeva raggiunger la mela de^ 
suoi desideri e delle sue illusioni. Per chi vive soltanto 
di sensi e di fantasia poche cose materiali valgono a mu- 
tare le voglie e le intenzioni^ Alfieri a quell'epoca non 
considerava, iion giudicava, ma sentiva^ però V umiltà è 
barbarie del fubbricaio ^mgìnoy la risibile potnpa me- 
schina d^Ue poche case che pretendono cC pàlazù^ il 
sudiciume e gotticismo delle chiese^ là vandàlica strut- 
tura dei teatri d* allora ^ e i tanti e tanti e tanti oggetti 
spiaces^oU che tutto di gli cadevano sotf occhio^ oltre U 
più amaro di tutti ^ le pessiniamente architettate facce 
impiastfate delle bruttissime dotine^ lo sconfortarono e 
disingannarono si fettamente che nel gennaio del 1768 
lasciò quella capitale e si recò a Londra. Qui^ ogni cosa 
gli tornò a grado, e s* atnmolliva alcun poco la rigidezza del 
suo carattere. Londra e gP Inglesi guadagnarono la sua 
simpatia^ che mai si cangiò , onde più che una volta prò-* 
ponevasi di stabilire colà la sua dimora. Dapprima i 
cavalli^ la pulitezza, Fattività, le donne e la gravità ée* 
costumi, ds^poi la costitu^one plolitica e gr ingegni di 
quel paese si accomodavano alla sua tempra e alle sue 
opinioni. Ma raancavagli tuttavia la pratica di que' ts« 



poteri , senza cui la vita scorre o noiosa o volgare, queffi 
cioè deir amore, dell' amicizia e dello studio. Quindi fatta 
una scorsa per le più belle provineie delP Inghilterra , 
andò nella state (1768) a depor il tedio in Olanda. AirHaja 
incappò neir amore, e senti V amicizia \ il primo di brevi 
gioie e di lungo e disperato dolore \ la seconda d^nsegna-* 
mento e di conforto perenne. Amò la sposa di bennato 
uomo, dalla quale lo staccavano il pudore e T onestà^ ma 
fu a un tlito per darsi la morte , impeditagli daJP avvedu- 
tezza del buon Elia. Il nùnistro di Portogallo in Olanda , 
Don losò d' Acunha il legò di altro affetto^ meno bollente, 
ma più nobile, efficace e durevqle. Questo amico gli fu 
largo di consigli e di aiuto *, e a sua instigazione, comechè 
con vivissimo cordoglio di entrambi, lasciò que^ luoghi, e 
nel mese di settembre tornava a Torino. Senza però accor* 
gersene e oppresso dall'ambascia della delusa passione, 
il nostro giovane aveva già fatto un passo nella più impor^ 
tante difficile conoscenza, qitella de^ bisogni delfanimo. 
Tutti li sentoQO, pochi gli avvertono, pochissimi si risol- 
vono di nnire tytte le loro forze per soddisfarli, e a xinoD- 
ciaro per essi air ondeggiamento delle lusipgbe socidi. 

IVe'' primi dì niente giovavagli a sanare b profonda 
piaga : si abbandonò più che mai alla solitudine e alla me- 
lanconia ^ unico sollievo la lettura. Trovava affettato e 
freddo Rousseau e i versi di Voltaire noiosi e scwfortante 
Helvetio^ ma compeqsavanlo Montesquieu e Plutarco, 
alcune vite del quale rilesse sin cinque volte , e con un 
tale trasporto di grida^ di pianti e di furari pur anche ^ 
che chi fosse staio a sentirìo nella camera i^icina lo 
andrebbe ceìiamente tenuto per impazi^o. Si diede 
eziandio air astronomia, ch'elevava il suo spirito- e per 
mudo »i avanzò aeir amore dello studio, che riesci ad in- 
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tiéjìidiré Feltrò per la bella Olandese. — Propostogli dal 
cognato di ammogliarsi , annuiva, non per nuovo affetto^ 
Ina ^er lusinga di poter con altre ricchezze salire ad impie-» 
ghi dignitosi. Vide che bisognava eh' e' si desse ad un 
esercizio adattato air altura del suo carattere, alla eleva^^ 
tezzà de' suoi sentimenti, alF impulso d'operare^ e adoc-^ 
thiò la di{)loinazia. £ proprip di chi sente generósamente 
il rivolgere r intellètto al governo del popolo^ il che si 
fa chiaro, considerando che colui il ^uale commette la sua 
felicità a egregi affetti, ise il veggiamo contentarsi delFamo* 
re di donna onesta e gentile, tlell'amfcizia di saggio e vir- 
tuoso uomo, della pratica di studi eletti e importanti^ gli è 
perchè in questi oggetti e' & riposare il desiderio del 
giusto e del bello. Però si adopera a collocarsi là dove può 
trovare maggior corrispondenza di sei^timenti, là dove 
può aggiungere a quelle poche rap)^résentante della bontà 
universale il maggior numero possibile di esempi. Ma a 
soddisfare il detto desiderio sono necessarie di molte cose, 
massimamente le opportunità, lo studio infinito e la pa- 
catezza della ménte. Al giovane Vittorio erano avverse le 
condizioni politiche dei suo paese, Peccessivo fervore della 
età e delle passioni , b troppa ignoranì&a e persino la vo- 
lontà di colei che gli era stata proposta, e che avrebbe 
dovuto determinarlo ad accettare un impiego. Quindi 
riuscita senza effètto anche questa disposizione di morale 
convertimentOó il nostro conte tornava a farla da corriere; 
Toltosi da ogni soggezione, e dispositore liberissimo 
di ^Soo zecchini di rendita annua,' nel mese di maggio 
1769 lasciava il Piemonte e sMndirizzava alla volta di 
* Vienna. Lo studio di sei mesi continui aveva alquanto ri- 
svegliato il suo spirito \ onde in questo secondo viaggio 
osservava meglio le cose, ed era assai m^no eccitato dalk^ 
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impazienza e dalla noia. Pur sempre ritroso e grave^ noti 
inchiii«iv2(si innanzi a veruno, fatto più severo dal giudizio 
che aveva un poco educato alla scuola di Plutarco e a 
quella di flUontaigne ^ scrittore di profonda 'conoscenza 
deiraomO) e dair Alfieri senza fine lodato e. riletto sino 
agli ultimi anni. Perciò nessuiia voglia gU nacque di acco- 
starsi al Sletastasjo^ dappoiché il vide a SchoenbrunQ in 
^tto servile e s^dulatorio : e sdegnoso attraversò la Pirussid., 
cui diede il titolo di umversafe caserma^ e di tutte le 
Provincie del settentrione solo la Svezia gli piacque* In 
Russia la barbarie lo amareggiò -, Pietroburgo gli parve 
un asciatico (icc(mpWienio di allineate traibacclà^ ^ e 
rifiutò per indignazione quasi feroce di (arsi presentare 
a Caterina Seconda. Disgustato infine di ogni cosa rnssa, 
e nel totale anche germanica^ frettolosiO scese a Francfort, 
si trattenne alqnwte settimane a Sp^^ riabbracciò P^wca 
d* Aeunha? stette due mesi air Paia \a' sna compsignis^? e 
ai primi di dicembre elei 1770 trovavsisi già di bel nuova 
. a 1x>ndra. 

Quivi $Mnvescbiò per la seconda volta ne)Ia pania amo^ 
roisa e corse perìcolo di perdere vita? onore e sostanze ad 
ìm tratto: fu nna bellissima signora, moglie di un ufficiale 
delle pnarclie^ la qnale non pos;e ne tempo, nò riserve, né 
ritrosie £( cQudiscemlere ^ desideri deir amante. Dovendo. 
etU^ recarsi in luogo di villeggiatura ^ sedici miglia da 
lùondra, gli offerì modo dMntrodursì in casa di furto in 
quelle sere cbe il niaritQ doveva trattenersi alla capitale, 
((d cosa rinsci \ ma quando Vittorio doveva aspetts^re uno 
odue giorni per rivedere T amata donna, T insaziabile 
brantQsia U faceva cadere in eccessi da forsennato. Un di ' 
per dar prova di prodezza cavallina^ volle saltare un^alta 
barriera, e precipitò; eli subito rialzatosi, e quasi furw 



25 

foondo ripostosi in sella, tornò a quel bel giuoco^ del 
quale ne usci vittorioso. Ala dopo alcuni passi si sentì un 
dolore fierissimo alla spalla sinistra eh' erasi slogata^ né 
le ambascie del male, né i consigli del chierurgo, né le 
preghiere di Elia valsero a trattenerlo , non pur a letto, 
ina nemmeno a casa. Reso inabile al cavalcare , si servì 
di un carrozzino per trasferirsi alla villa delF assente ufli- 
ciale^ e (praticate le consuete arti) la spuntò anche per 
quella notte. Al suo ritorno a Londra niun sospetto il 
turbava di essere stato scoperto *, m^ alla sera successiva 
r offeso marito lo invitava a dargli ragione deir oltraggio. 
Questo cimento sorprese TanUno di Vittorio, senza pun- 
to atterrirlo: usciti di teatro, poseco mano alle spade, 
e Y Inglese , il quale Vivrebbe potuto uccidere il suo mal 
pratico avversario, fu pago di ferirlo soltanto leggermen- 
te, né spingeva oltre la giusta vendetta, benché le leggi 
del suo paese gli dessero il diritto di obbligare V adul- 
tero a sborsargli di grossa somma. A riparare in parte 
all' onore della ripudiata moglie, il nostro amante volò ad 
offerirle la mano e tutto sé stesso. Ma quale si fu la disjpe- 
rata collera che lo accese allorché seppe, che questa laida 
femmina aveva avute altre pratiche amorose col palafrar 
niere di suo marito , scuopritore di que^ notturni conve- 
gni? E nondimeno sì lo affascinava l'affetto, ohe non gli 
bastò r animo di lasciarla isso fatto, e soltanto dopo alcun 
tempo colse un istante in cui potè più la i^ejyognd e lo 
sdegno che F amore , e Y abbandonò a Rochester, d' onde 
ella si disponeva di recarsi in Francia per quivi chiu- 
dersi in un monastero. 

Il tardo pentimento, l'amore del vero, spesso un'am- 
biziosa ed invereconda ingenuità dettano a' letterati con- 
fes.sionU*iserbate alle orecchie del prete. Cellini, Rousseau, 
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Carlo Grozzi e Alfieri ne offrono esempi ^ ma da quest' ul« 
timo riceviamo la nozione , non forse da altri notata y 
del proprio ribrezzo air atto stesso del trascorso. Vittorio 
sentiva di errare, e nell'errore desiderava quasi trovare la 
pena. Il duello col marito deUa signora, ed alcuni accidenti 
che accompagnarono il fatto mi persuadono eh' ei avrebbe 
prescelta la morte al rossore, se la morte avesse potuto 
lavar quella macchia. Onde non a turpitudine o a trista 
inclinazione, ma ad un impulso inconsiderato di amore 
vuoisi attribuire quella scandolosa vicenda. 

Chi di affetto è piagato, sol coli' affetto può allenire il 
suo male^ però Vittorio correva in seno dell'amicizia, 
che fu sempre per lui di grande conforto, e, dopo l'amo- 
re, il più efficace: tornò in Olanda e si trattenne parecchi 
dì col suo d'Acunha: poi a Parigi che non gli spiacque 
meno della prima volta. Racconta siccome avrebbe potuto 
in quell'epoca (1771), e non volle, conoscere di persona 
Giangiacomo Rousseau ^ del quale non gli poteva punto il 
superbo e bisbetico umore, e non istimava che la sublime 
ed indipendente condotta. Fatto acquisto de' nostri das^ 
sici, lasciò Parigi e passò in Ispagna, dove l'occuparono 
soltanto i bei cavalli, i bei siti e le belle donne ', non mai 
però dimenticando la inglese. Molti pensieri, molte fantasie, 
molto sentire, e nessuna lettura, nessuna applicazione allo 
studio. Di quella i^ita di Zingaro^ com' ei la nomina, non 
altro ricorda che trasporti di sdegno , d'impazienza e di 
dolore^ ond'ebbe un giorno quasi a rimaner vittima lo 
stesso Blia, il quale si comportò piuttosto da eroe che da 
servo. E nondimeno Vittorio anche in quel bollore deU'ant- 
mo era dignitoso, previdente, né impacciavasi in veruna 
cosa o con chi si fosse che avesse potuto, non diciamo in- 
vilirlo, ma neppure smuoverlo dalla naturale sua gravità^ 



A Lisbona trovava neir abate TommasoTalperga-Cakisdr 
un altro degnissimo e valetittssimo amico, eh'egriì^gen^ 
tili alquanto P animo passionato aprendolo aP studi amen» 
e nobilissimi. Di lui dice ch^ era un Mcfntaigné i^èvó'^ ìì cbé 
mi sembra il più alto e sentito elògio che si abMtf fatto di 
queir uomo compiuto.-^ Yiste Te prindpali' città della Spa-^ 
gna , di cui gli era piaciuto if popolo e spiaciuti i go^ 
verni, tornava rapido nei mese di maggio 1972 a rivedere 
sua madre in Asti e quindi la sua Totm&. 

Pigliò allora una casa magnifica sulla piazza dì san 
Carlo, e si ^iede buon tempo per distrarre lo spirito e 
rimettere la salute. Gli si awiciaai^oiiè molti aàiicì, ed ei 
ne fece una società accademiea ia casa- sua. £ notevole 
come in tutti gi' intervalli &a una passione e P altra, si 
desse il N. A. a qualche esercizio di studi ^ eranor certo' 
prehjdi di quel convertimento cui vengono tirati gli animi 
che non possono soddisfare i loro nobili sentimenti', 
e di cui in appresso ragionerò. In queUe private adu- 
nanze e^ si pose a scrivere qualcosa^ e rammenta fra gli 
altri un suo ghiribizzo che figurala la scena di un giu^ 
dizio universale^ in cui Dio domandando alle diversa 
anime' un pieno conio di sé stesse^ vi ai^ea rappresen*- 
tate diverse persone che dipingevano i loro propri ca^ 
ratteri. Però, quantunque e^ non apprezzasse punto il 
genere satirico, lo si è veduto a cominciare e a compiere 
la sua mis«one letteraria satirizzando con- bile velenosa e 
potente. Diella qual cosa n- è causa la disposizione deli^ ani- 
mo, sempre pronta a riscaldare il pensiero ooniro^ i vizi 
e le fallacie altriù ogni volta che i vizi e le fallacie o gU 
contendono la sua attività, a gli offrono esempi contrari 
alle sue inclinazioni. Ma quelle prime prove di caldo e 
severo ingegno venivano interrotte da nuova fianuna ama.-- 
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rosa per donna distinta di nascita^ e di disfavorevole con- 
cetto ^ onde arrossendo ed amando ad un tempo, condusse 
miseri giorni da circa la metà deU^anno 1773 a tutto il 
febbraio 177$. Lontano dagli amici, dimentico di ogni ono- 
rato proposito , acceso e commosso da moti diversi , am- 
malò gravemente e stette in forse della vita: riavutosi 
^ immiseriva di bel nuovo vicino all^ amante , né valsero 
trarnelo le collere continue ed un viaggio che avrebbe 
dovuto esser lungo , e che gli venne accorciato da quella 
febbre amorosa che dopo pochi giorni it riconduceva a 
Torino. La disperata noia del vivere tuttq dì a canto 
air odiojsamata signora, gU pose inm^no la penna, e gettò 
giù alquanti versacci che raccozzò per farùe una tragedia, 
cui diede il titolo di Cleopatra'^ argomento offertogli dalla 
6en.sazion0 del veder da mesi ed anni nell' anticamera 
deir amica alcuni bellissimi arazzi che rappresentavano 
i^ari filiti di Cleopatra ed Antonio. Per allora nessuna 
importanza dando a questo scritto, il depositò di sotto un 
cuscino della poltroncina della sua donna, dove rimase 
quasi un anno: e cosi fitrono frattanto^ si dalla signora 
che vi sedeva abitmUmente^ si da qualunque aUiv a 
caso vi si adagiasse^, covate in tal guisa fra la poltrona 
Cina e U sedere di molti quelle sue tragiche primizie. Le 
quali altro non furono che uno sfogo di noia, e non già, 
siccome si è creduto dai più, una ispirazione amorosa, che 
Tamore non e' entrava, ma sì il dispetto di essersi impiglia- 
to di quella femmina. Laonde satollatosi nel disinganno, 
determinò di cavarsi dal sucido giogo. E da questo fatto 
conoscasi un po^ meglio il li. A : il quale non sapeva amare 
davvero donna che non fosse virtuosa : si disnamorò di 
questa di Torino, come di quella di Londra , perchè en- 
trambi volgari e indegnissime ^ e quanto prevalesse la di- 



gnità de' suoi sentimenti agli errori del conTertimento de** 
suoi impulsi, lo fanno aperto gli sforzi patiti nello scio- 
gliersi da que' lacci. Però in Alfieri si Tidero come due 
potenze fra loro nemiche contendersi Io scopo della vita: 
una violenta passione e una generosa vergogna; quindi 
violenti e generosi ad un tempo dovevano es&ere i mezzi 
a conseguir la vittoria^ quindi fermava di non uscire ^ 
casa^ quindi congedare qualunque ambasciata^ tagliarsi la 
lunga e ricca treccia di capelli per non si mostrare ad 
alcuno^ e persino farsi legare sur una seggi(da allorché 
V accessione amorosa lo assaliva. 

Qui ternnnd Tera dei trascorsi gioVamli del K. A, o 
la serie prima dei disviamenti deli' attività dd suo aninio; 
I tre amori sopra ricordati c'indicano il sacrificio, non già 
r esaurimento della sua volontà e delie sue passioni. Una 
sconsigliata educazione il faceva aspro, testareccio, sel- 
vaggio^ una frivola società lo induceva a cercare per Euro- 
pa miglior corrispondenza di affetto, e ad al^andonarsi 
ad amori ciechi e riprettdevoli. Ola s' ei si fosse a primis 
giunta incontrato con donna libera, onesta, piacente e 
degna di lui, se il dolore non lo avesse allontanato dall'a- 
mico d' Acumba^ e' avrebbe forse anticipata quella soddi- 
sfazione del suo spirito che doveva prestargli le ali a vo- 
lare in cima del Parnaso itaKano. Io, to ripeto, non in- 
tendo di scusare i suoi traviamenti, ma solo di accen- . 
narne le cagioni ; se queste debbano governare le opinioni 
intórno alla condotta delP uomo , e massime dell' uomo^ 
celebre , il veggano i dotti. 

Dopo aver deliberatamente abbandonata la casa deir 
ia signora, passò il If. A. in quel send-frenetico stato 
più di due mesi , cioè fino agli ultimi di marzo del settan- 
tacinque ^ poi raifreddatasi la passione , ripensò all' altro 
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%sà unico sollievo dei cuor suo ^ alla poesia* Cantava dap- 
prima la liberazione dà^ vincoli amorosi col pessimo 
sonetto: 

Eq ifinto a^: si^ non nCiitgantio: ho ^into} 
indi componeva di certe colascionate nelle quali annacquò 
lo sdegno satìrico in vèrsi brodosi, e rifaceva la sua mal 
nata Cleopatra. Docile allora più che non sei credono i 
moderni suoi biografi^ domandava consìgli a questo ed 
a quellO) s^ irritava alle lodi bugiarde e ingenuamente ob- 
4)ligavasi a' pochi che lo ammonivano. Fra questi eranvi 
r egregio padre Pacìaudi, animo mite e mente serena, e 
il conte Agostino Tana, critico dòtto e perspica<^. Giuste 
e piccanti tornarono al giovane tragico le censure del pri- 
mo, fra le qtoali uiia ve n^era che all^ espressione: il ÌOr- 
irato del cor^ notava: questa metafora è soi^erchiametite 
vanina. La prego di toria. Ainùor più sottUi gU riuscirono 
quelle del Tana alla terza correzione ^ onde ne usci una 
se non buona , per que^ di almen tollerabile tragedia. A* 
di 16 giugno 1795 ellii venne rappresentata in Torino 
insieme ad una farsetta intitolata / Poeti del medesimo 
autore, e in cui aveva introdotto sé stesso sotto il nome 
di Zeusippo a deridere la propria Cleopatra^ T ombra 
della quale si es^ocava dalT inferno , percK ella desse 
sentenza in compagnia cf alcune altre Eroine da tror 
gedia su questa sua composizione paragonata ad altre 
tragediesse di qué* suoi rii^aU poeti. Il buon esito di 
questi due saggi, che furono su^ quelle sòene replicati, 
rese avvertito Fautore de' propri errori, e lo inanimi viep* 
più nel proposito suo. 

Però, se male hanno argomentato coloro che suppo- 
sero la Cleopatra derivare da sfogo di affetto, non meno 
fallace ne sembra T altra comunissima conghiettura, che 
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Alfieri dal buon successo di essa tragedia pigliasse animo 

a fame delle altre. Tutt'altro^ egli notando ihirece lenien^ 
de che nessuno arrisichiava imputargli a che nessuno 
sapeva ayyertire , ne trasse la nozione dell^ capacità sua 
a meglio tentare^ era la confusa concerìone del proprio 
merito che spuntava da qpa effetto contrario a quel prima 
sperimento. Or9, combinandosi per T appunto la sublime^ 
&duci9 n^l proprio, ingegno coll^. ^l^at^zzsi de^ ^^timuei;iti^ 
davasi il N. A. con alacrità allo studio per esercitare I4 
interna attività ^el suo animo. Tale suova deviazione av-i 
vicinavalp qimdi aUo scqpq d^Ue su$ inclinazioni, le quali 
si aprivaqo nel pensiero un varco noM'ì^simo, e^ venivano, 
per t^l modQ im,pediti nuqvi e più pericolasi co|iV9rtimeaM.« 
Se io^ egli dice, non mi fossi ingolfato in umi confinuQ 
e c(4dissima occpLpdzione di mente yxtom»' era certon 
mente per me nessun attero compenso che nUpofessa 
impedire prima dei tren€ anni dalP impazzite o qff^qgar-, 
mi' Parole assai importanti al psicologp, e cl\e a^vv^lo* 
rano fors^ le me cqnsiderazioiii. Aggiungasi qhiQ Feser-^ 
cizio del pensiero in opere onorevoli vieno accompa-7 
gnato sempre o quasi sempre dal desiderio djelia gloriai e 
quésto desiderio accalorisice maggiormente il moto dell' a-r 
nimo 9 scannare i vortici delle passioni, e talvolta si 
usurpa tutto affatto P impero della voloptà. |h. 4^1$eri r^ 
sto sempre subordinato air amore della indipeqden^a e 
' dellqi virtù ^ onde le opere e la vita di lui coqvinconQ 
delP aggiustatezza e uobiltà del concetta delP illustre Bian-^ 
chetti che pensò doversi fare una 99 distinzione tra la 
99 gloria propostasi come un fìpe , desiderati^ solt^(Q 
99 come un premio. 9» (^) 

(1) Delio Scrittore ItaHatfo; disq. IX. ^ 
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Già intianzi che si recitasse la Cleopatra^ aveta stesd 
il N. A. il Filippo e il Polinice in prosa francese, riuscen- 
tiogli allora troppo malagevole la lingua nostra. Per<> ben 
si avvide che prima di conceder libero volo al suo inten-^ 
dimento gli conveniva imparare a render efficace Pespres- 
Sion sua,, e, cominciando dalla gramatica^ ingoiarsi la 
lunga penitenza che viene imposta a chi italianamente vo- 
glia scrivere. Ma a' grancK propositi rispondono sempre 
gli sforzi: e si vide T impaziente ed iracondo giovane as-* 
sumere quello studio con tanto di fermezza da rinunciare 
ad ogni oziosa abitudiiae , e stringersi intorno a' dotti e 
isolarsi co^ libri e ricorreggere da mane a séra le poche 
cose che andava componendo.Verso Tagostodi quelFanno, 
177$, per togliersi affatto daQe distrazioni cittadinesche^ 
recavasi a' pie^ del AEonginevro in compagnia di due abati 
che il confortavano ne^ suoi spinosi esercizi. Tradusse in 
prosa italiana il Filippo e il Polinice j rifece la terza 
Cleopatra^ studiò verso per verso e postillò Dante, Pe- 
trai'ca, Poliziano , Ariosto, Tasso, Bentivoglio, Maffei^ 
Cesarotti, e Paradisi. Ma nessuno, eccetto il primo ^ gli 
offeriva un Verso che si sposasse alla tragica robustezza 
de^ suoi concetti, onde andava dicendo : perchè mai que^ 
sta ìuostra dii^ina lingua^ si maschia anco ed energica 
e feroce in%ocùa di Dante^ do^rà ella farsi cosi sbia- 
data ed eunuca nel dialogo tragicù? Guardò se ne^ tre- 
centisti poteva far tesoro di modi brevi, e postillò molti 
di que' prosatori con ricco guadagno. Verso il principio 
del settantasei, trovandosi di bel nuovo in Torino, ri- 
prese lo studio della lingua latina , quasi al tutto sdimeu- 
ticata, e si ferma e calda ne fu V applicazione che al finir 
di marzo e^ traduceva speditamente le odi di Orazio. Ver- 
seggiò eziandio il Filippo , ricorreggendolo più ^olte e 
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non contentandosene mai. Poscia, a stringere vie piilf 
dimestichezza colla nostra favella, si recò in Toscana^ 
chiedendo e presso che questuando pareri ed istruzioni 
su^ quella eterna £iccenda del verso; ma de^ molti dotti 
richiesti alFuopo, niuno ne sapeva più di lui: il miglio? 
esempio ch^essi dotti gli abbiano indicato si fu la TanciààRì 
Buonarotti, e qualche altro slombato verseggiatore ^ quin-^ 
di da quei signori e^ì si contentarla cT imparare negati-< 
imamente ciò che non s^a fatto. Il solo che gli additasse la 
grande'differenza ( della quale non pare si sieno ancor ben 
convinti od istruiti moltissimi de^ nostri dotti) fra il 
verso epico e il tragico^ fu Seneca col suo gtamba^ peròp 
si accinse a formarne quella mirabile mistione che dedu^ 
ceva dal talento suo originale , e che diede alP Italia il 
verso veramente tragicoche le mancava.-^ In questo viag- 
getto ài Toscana, oltre al molto leggere, studiare e tra-^ 
durre, stese in prosa italiana P Antigone^ verseggiò il 
Polinice^ ideò ad un parta le due gemelle V Agamennone 
e V Oreste^ rifece il Filippo \ e udito in un crocchio di 
letterali rammentare il fatta di Don Garzia>j se lo fece 
estrarre manoscritta da^ pubhlici archivi di Firenze, e ne 
disegnò la tragedia. Ma gli mancavano eolà^ que^ due rati 
censori, il Tana e il Paciaudi *, onde per allora smetteva 
e rivolgevi^ nuovamente a Dante e a Petrarca^ differendo 
ad altra stagione il ehiedere T altrui parere sopra le men- 
tovate composizioni* 

Nell'ottobre del detto anno 1576 rivedeva Torino, 
dove lo invitavano i suoi cavalli, e dove proseguendo 
ne' studi, vinse in poco tempo anche la brevità di Sallu- 
stio. D'indi in poi questo classico rimase stampata nell'ani- 
mo e nella mente del 19. A ^ il quale nella maturità degli 
anni ne fece una lodata traduzione. Kuovo conforto rice^ 



ycva nella sua patria al ritomo dal Portogallo delY incom- 
parabile abate Tomniaso di Galuso. Altro egregio e dot- 
tissimo amico lo inci|ora?a e ai)itavalo^ il copte di S. 
BaOEaele*, e riuscì finalm^^te a scrivere qualche poesia da 
soddis&re questi suoi generosi censori, nonché chi più 
temeva estimava, il conte Agostìoo Tana. KelP aprila dei 
settantasette progredì quindi ne^ lavori, e verseggiò tJa- 
tigone in meno di tre settimanie ^ ma non raggiunta per 
anche in fatJ;o di lingua quella meta alla quale rivcJger 
vansi r originalità ed aUez^ del sno ingegno, pensò di 
tornarsene fra i ben parlanti Toscani. Parti di Torino 
nel maggio del 1777 , ^e a cagione di alcuni impedimenti 
dovette interrompere il suo viaggio, e fermarsi a Sarzana^ 
dove avuto a prestito da un prete fratello del mastro di 
posta un Tito Liyio, e lettolo con ammirazione gran- 
dissima, ne trasse T argomento per la sua f^irgima* In 
jSiena ebbe il più forte incitamento a^ suoi studi dair ami- 
cizia di Francesco Qori Gandellini? che il desiderio ^/« 
t^issiniQ di merii^ni ia stima di cotesto raro uomo gli 
diede SifbitQ una quasi mi09a elasticità di mente^ una 
elasticità fT intelletto che non gli lasciava tros^ar luogo 
né pace s"* ei ^0/2 procreala prima qualche opera che 
fossis Q gli paresse d^gna di questo suo amico. Il quale 
jconsigliavalp in que^ dì a riprendere la lettura del Slac- 
cjl^iavelli e a stendere la Congiara de'* Pazzi. V indole 
severamente libera del Gori , quella lettura» quella trage- 
dia accesero per modo T animo dei N. A, che in pochi 
gionii scrisse <f fm sol fiato i due libri della Tirannide , 
e distese rapidissimamente f Agamennone^ T Oreste e la 
Firgiwa. Dubitava per la seconda di queste tragedie, sa- 
pendo che Voltaire ne ,iveva una di assai lodata dello 
<i{Lesso argOHMsnto,* però avrebbe voluto prima di condurre 
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la sua conoscere la francese ^ ma ne lo distolse il Gori con 
questo nobile ed alio consiglio: 9» Scriva, gli disse^ il 
9» suo Oreste senza legger quello di Voltaire , e s^ ella è 
99 nata per far tragedie, il suo sarà o peggiore o migliore od 
99 uguale a queir altro ^ ma sarà ben suo. 99 Continuò pure 
nello studio de^ classici, dandosi questa volta a Giovenale. 
E dopo sei mesi di operosa dimora in Siena , al venir 
dell'inverno (1777) recavasi a Firenze, dove s'innamorò 
della conlessa Luigia Otaria Carolina figlia d^l principe 
Stolberg-Goedern di Germania, nata a Mars il 27 settem- 
bre 1755, educata in uà convento di Fiandra, e data in. 
moglie nel 1772 per mire ambiziose sd già attempato Carlo 
Giacomo Eduardo, ultimo degli Stuardi, chiamato il Pre- 
tendente^ nipote a Griacomo II , e che assunse il nóme di 
conte d'Albany (i). Questa dònna di rara bellezza, di sin* 
golare bontà, adorna di eletta coltura, di svegliatissimo in- 
gegno, occupò V unico vuoto che rimaneva tuttavia nel 
cuore del nosti'o tragico ; il quale V amò di quelP affetto 
saldo, nobile ed efficace, che suol consolare tutta V esi-* 
stenza. 

Però scendendo nell'animo di lui, anche questo amore 
mi presta argomento, non a vacue apologie, che volentieri 
lasciole a' parolai, ma a meglio scuoprirele cause e degli 
abbagli e dei trascorsi e dei meriti della condotta del IC. A. 
Imperciocché dal quietarsi e dall' atteggiarsi a' veniinove 
anni con costìenziosa gravità, mercè la corrispondenza di 
quella donna e di que' due sublìmi amici, il Caluso e 

(1) Veggano! le due biografie ^éìst signora, pubblicate, l'nna nel 
Supplemento al Dizionario Storico del Feller ; prima edizione del Tasso, 
Venezia i856; V altra neììat Enciclopedia Moderna dello stesso editore , 
i838. £ chi s'inTOgUasse di saperne d'avvantaggio, vegga anche Tarli- 
oolioo sulla d' Jlùany inserito nel Lexicons conper^aiion: . ^ 

3 
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lì Gori , rìcero cfaiara e patente la cognizione ddla tefiv> 
pia di quesfnomo singolare. Al quale erano medicina 
deir animo le cose pei» sé badne e desideràbili, e i^eleiìo 
le altre, Tolgari e spregevoli: lambiva nel lezzo, cui tra- 
scinavalo il troppo sentire, e ne ritorceva X subito il 
cuore amareggiato; ma nelPaffettodi amici virtuosi e dotti, 
di donna preclara, nella importanza di studi nobilisìsimi e^ 
satollavasi. E ciò non ci spiega il mistero às? suoi senti- 
menti? non ci dimostra P equilibrio penosamente conse- 
guito delP attività interna ? Cbi con senno pacato volesse 
analizzare di molte apparenti anomaKe morali, credo 
presterebbe grande servigio alla società cotl^invitarla piut- 
tosto ad arrossire della propria stoltezza e della propria 
abbiezione, anziché a scagliar» contro coloro i quali noa 
sono colpevoli d' altro che di non essersi collocati in que' 
nascondigli, dov^ella avrebbe coìiceduto eh' e^ aprissero 
il tesoro di certe loro sknulate virtù. IL Caluso, il Grori 
6 la d' Albany offerirono al tragico nostro i documenti di 
quegli affetti cui manteneva un culto quasi segreto: resta- 
vangli i bisogni del cittadino e del filosofo ^ e a questi sep- 
pe provveder coir ingegno. 

Ma provvedere interamente e perennemente agli ag- 
guati della fortuna, delia ribalderia è de' vieti pregiudizi chi 
può ? Arrogesi che d' oridinario colui il quale moko ama, 
come cessa di spasimare per P€>ggetto del suo amore, co* 
inincia a spasimare pel timore di perderlo. A conseguire 
tutto intero lo scopo che il B. A. si era proposto, cioè ad 
appagare que' forti desideri che ad animo indipendente e 
delicato dischiudono la via della gloria, rimanevangli tut- 
tavia alcuni ostacoli : il l^ame al suo paese , le proprie 
ricchezze, e i vincoli deUa memorata dama. Vinse affatto 
i due primi col donare ogni suo stabile si infeudato che 
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libero alla sorella.Giulia, riserbandosi ona pensione annua 
di Bre quattordici mila di Piemonte, ch^ era la metà circa 
delle sue rendite, e permutando una parte di tale presta- 
zione, cioè lire cinque mila in un capitale di centomila 
pur di Piemonte, collocate in un vitalizio di Francia 
insieme a sei mila zeccbini tratti dalla vendita di tutti i 
suoi mobili ed argenti di Torino. Per tal modo e' si sciolse 
dal suo governo e si distrigò di ogni impaccio domestico, 
tanto da poter con più di franchezza e decoro adempiere 
alla sua missione e trattenersi più decentemente vicino 
alla d^Albany. I piccioli spiriti di questo secolo borsate 
potranno forte maravigliarsi di simile risoluzione \ ma chi 
considera, il primo passo a salire a grandi cose quello 
essere che ci leva dal fango delle comuni consuetudini , 
giudicherà saggia e necessaria essa risoluzione ^ senza la 
quale, a causa delle leggi del paese del N. A, e delle diffi- 
coltà dello studio da lui assunto, non avrebb^ egli mai o 
compiutamente potuto darsi alle sue tragedie, manifestare 
liberamente i suoi sentimenti, e seguire dovunque la 
donna ammirata. Quindi donati anche parte de^ suoi ca- 
valli, congedati alcuni servi , spogliatosi finalmente della 
divisa del re di Sardegna e adottati un viver sobrio ed una 
spesa modicissima , fermò stanza in Firenze, e con più 
calda e pertinace volontà si abbandonò a^ classici latini, a' 
nostri trecentisti e allp sue composizioni. 

La nuova febbre di amore e di gloria lo ammalava d^ in- 
fiammazione neff aprile del 1778. Ma comechè molto in- 
debolitosi, appena risanato riprendeva con fervore i suoi 
studi. Cominciò in quest^epoca un poemetto in ottava rima 
sulla uccisione del duca Alessandro de' Medici, e i sonetti 
amorosi, il primo de' quali si apre col verso: 

Negri ^ vìvaci >) in dolce fuoco ardenti''^ 
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già intendesi, in lode della d^Àlbany. In quella state di- 
stese pure la Congiura de" Pazzìa il Don Garzia^ e i tre 
primi capitoli del libro del Principe e delle Lettere \ 
neir agosto, a suggerimento e soddifazione deWamata^ 
ideò la Maria Stuarda^ e nel settembre verseggiò VOi;este. 
Ifon meno fecondo gli correva il settantanove : verdeggiò 
la Congiura de'* Pazzi^ ideò la JLosmunda^i V Ottavia e il 
Timoleone \ slese la Sosmunda e la Maria Stuarda ^ ver- 
seggiò il Don Garzia \ e terminò il primo canto del poeraa^ 
innoltrandosi eziandio nel secondo. Tanto immaginare e 
verseggiare non era mai s^compagoato dalla lettura allenta 
degli scrittori del Lazio, fra i quali prescelse in queir an- 
no ad istigazione delP abate Galuso il sommo Virgilio, di 
cai intendeva imitare la maravigUosa varietà di armonia \ 
ondi' ebbe a dire che più assai che a Panie e a Petrarca, 
andava debitore a Virgilio della bontà del proprio verso. 

I^el susseguente 1780 verseggiò la Marìa Stuarda^ 
stese YOttas^ia e il Timoleone^ riverseggiò il Filippo^ e 
finalmente verseggiò la. Rosmunda e gran parte déìVOtta^ 
via* E avrebbe fatto di più se le angustie provate dalla 
sua amica non si fossero comunicate al suo animo. 9» La 
9? contessa d^Albany era vivace, spiritosa e dotata di quella 
99 bontà d' aninio che guadagna i cuori ^ laddove il suo con- 
99 sorte d^ umore stizzoso e disuguale, s"^ irritava alla più 
99 piccola contrarietà e montava in grandi accessi di rab- 
99 bia e di furore. AHoraquando gli fu venuta meno sip la 
99 speranza di risalire su( trono de^ suoi antenati , cadde 
99 in una specie di delirio e si lasciò andare verso sua mo* 
y glie a tali trasporti, che il governo di Toscana tenne di 
99 dover intervenire e separarli 99 (1). Li questa separa- 

( 1) T.«a citata biografia Del SappUmanto al Feller ; 1* altra nella £/r« 
ciclopedia acceoua il medesimo. 



^ióne sMmtnischiò il N. À, non peraltro che per ottenere^ 
siccome ottenne, che la povera signora fos^e accolta in 
Un monaisterò dì Firenze (i). Nondimeno, questi ufici die- 
dero adito a nere imputazioni, le quali vengono da alcuni 
anche oggidì stoltamente ripetute. Ma i costumi di quel 
marito e la generosa lealtà di Vittorio appurarono il vero ^ 
e la imputa2ione divenne, ed è , piuttosto pretesto che ar-- 
gomento alla malizia plebea di qualche falso moralista. 

Astretta la d^ Àlbany a ritirarsi a Roma in altro mona- 
stero, il nostro tragico ne rimase sconsolato, né potè con- 
tinuare in veruna applicazione. Determinò quindi di re- 
carsi a HCapoli per poter alla sfuggita rivedere la compianta 
prigioniera. Ifon convenendo però eh' ei si trattenesse 
a Roma, continuò dolente il suo viaggio^ e dagli ultimi di 
febbraio sino a^ primi di maggio vagò sospiroso per alcune 
città del regno napoletano col cuore ammalato, onde a 
mala pena riuscì a terminare VOreste e a verseggiare più 
che mezzo il Polinice, E vedi apparenze: si tenne dai più 
che questo amante godesse già della corrispondenza amo- 
rosa della signora *, e invece alcuni fatti m' inducono a 
supporre che, salvo proprio un'amicizia castissima e forse 
anche fredda dalla parte di lei, veruna segreta intelligenza 
fessevi fra loro a quell'epoca. Il carattere severamente 
costumato del tragico, il pudore e la modestia della giovane 
dama, la feroce e insidiatrice gelosia del marito noi pro- 
veranno affatto, ma e' son certo de' valevoli indizi. Oltrec- 
chè, dicesi, ed io amo ripeterlo, ch'ei, l'Alfieri, la- 
sciasse Firenze 99 disperando di essere contraccambiato 9» 
e eh' ella 9» mostrasse indifierenza ... e che in sostanza 

(1) Potir se soutnùre ( dice V articolino del Lexkons ) muc empori 
iemsnts de son marì^ qm acUmnè à tiurognerìe, eiaii presgue caaii^ 
mteUement dàns un ékU complet d'ipresse. 
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99 altro non fosse che riserbo 99 (1). Ma queste cose nel 
mondo si credono e non si credono, che ognuno le giù* 
dica secQndo P esperienza de^ propri errori o delle proprie 
Tirtù. — Allorché la contessa si sciolse da q^e^ ceppi , 
passò ad abitare in un appartamento nel palazzo del fra- 
tello del marito, il cardinale d^ Yorch ; e il I^. A. non tardò 
molto a rivederla e a riaprire V animo alle coiisolatiom 
dello studio. Ripigliati i suoi lavori, al cominciar del 1782 
si vide già vicino al compimento delle dodici tr^die sopra 
nominate^ numero ch^ei erasi prefisso di noa eccedere v 
ma la indignazione che gli suscitò la troppo ammirata ilfe* 
rope del Maffei, e Tentusis^mo eccitatogli dalla JKibbia, 
ruppero il proponimento^ e ideò, stese e verseggiò quasi 
di seguito la sua Merope e il Saul Hon terminava Fanno 
e le quattordici tragedie, con infinite lime e. le Odi, meno 
la quinta, suW jimerìca Libera^ erano finite, corrette e 
copiate. Onde in età di appena trentaquattr'anni, e ini 
soli otto di studio, Vittorio Alfieri erasi eretto sin quasi 
al culmine quel glorioso edificio che i secoli non baste- 
ranno a^ distruggere, $e prima gli uomini non vengano 
abbruttiti dalla schiavitù e dalla ignoranza. 

Lieto de^ suoi progressi, tutt^ altro che riescire. 
queir aspro ed orgoglioso scrittore che ci viene goffa- 
mente annunziato da' suoi censori \ pochi al contra- 
rio mostraronsi si chinevoli agli altrui consigli quan- 
to il nostro. Il quale andava leggendo in parecchie case 
di Roma le proprie composizioni^ e ricorda la ingenua 
gratitudine che il legò ad alcuni di que' suoi ascoltatori e 
consiglieri. E fu in quelli' aiuio stesso (ottautadue). che re- 
citò V Antigone insieme a colti dilettanti nel palazzo del 

(1) Parole della citata Inografia nel Supplemento al Feller. 
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duca Grimaldi ambasciatore di Spagna^ e con si buon 

elfetto, che sMndusse nei principio del successivo 1788 

a Untare iper la prima inolia la terribile proi^a dello 

stampare* Gli premeva molto in queU^ epoca che non si 

menassero altri rumori sul (atto della contessa^ e di non 

essere guardato di traverso daiP autorità ecclesiastica , 

cui eOa dipendeva interamente. Questo desiderio con* ^j^ 

vertiva un poco F indole del If. A, o la deviava un tratto "^ 

dal suo cammino : Vittorio sì vedeva davanti una grave ^ 

minaccia, la quale metteva in forse la pace di lui^ e Panimo 

cedendo al timore piegavasi. Per cattivarsi la benevoglien- 

za od almeno la tolleranza del Sommo Pontefice^ allora 

Pio SestP? arrischiò offerirgli le quattro tragedie che avev^ 

pubblicata e la dedica del Saul\ accettò Sua Stentila il dono, 

non la dedica, trattandosi di cose teatrali. Anche di questa 

inezia si chiaccherò assai per detrarre il nostro tragico^ 

ma , quantunque P atto in sé non fosse disonesto, la lealtà 

delPaccu^sarseae poi solennemente avrebbe dovuto bastare 

a rivendicar la dignità delF uomo di lettere^ della quale 

quanti esempi abbiamo noi che passino la vita di Vittorio 

Alfieri? 

Non gli riescendo le blandizie ad ammansare le ire 
del marito della signora e de^ parenti di lei, dovette £ bel 
nuovo lasciarla,* e s^ immerse in quella cupa tristezza che 
non trovava ristoro , salvo che nell' amicizia del Gori. 
Piangendo e fintando corse qua e là per T Italia, i cui 
dotti, massime que^ di Toscana, gli furono avari di lodi 
e liberiiiis^imi di spietate censure^ le quali in animo men 
robusto e generoso avrebbero aperta troppo larga ferita, 
e soffocala forse la sublime convinzione dei merito prò* 
prio. Ma e^ non se ne dolse punto, né s^ invili in vane 
polemiche, e solo rispose alla giudiziosa lettera del Calsa- 
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bigi ) attendendo in Siena alla stampa di sei altre tragedie*^ 
briga che gli riusòi penosissima, e che aggiunta ai travagli 
dello spirito,, gli cagionò un accesso di podagra che il 
tenne da quindici giorni zoppo e angustiato. Fu in 
qùesi^ anno ottantatre che conobbe il Cesarotti, il Parini, 
il Pindemonte e vari altri ingegni della penisola, dai quali 
^^' venne onorevolmente accolto^ 'SéìV ottobre ricadeva nella 

prima deviazione del sentimento ^ il suo affetto tornava 
^ ad essere deluso, mancavagli il conforto del cuore, e F in* 

gegno si annebbiava^ non più versi, non tragedie, non 
gloria, ma viaggi e cavalli. Parve stravagantissimo, come 
un dieci anni innanzi^ e si sogghignò*, perchè il volgo 
corrotto, quando non geme, sogghigna di tutto, e massime 
de^ suoi educatori. Per distrarre la mente imprese un 
nuovo viaggio in Inghilterra, dove non si occupò d'altro 
che di cavalli ^ il che, nel mio assunto, verrebbe a signi- 
ficare che r Alfieri nel conato deirattività morale prorom- 
peva, egualmente che nel sèssantasei, in uno sfogo d' in* 
quietudine, e rinfiammavasi di vanità cavallina. Irruggi- 
nitasi però in quel divagamento la fantasia, niente fece, 
poco lesse e niun pensiero quasi più e' si pigliava de' suoi 
scritti. 

Kel mese di maggio delFottantaquattro rivedeva Fltalia 
e trattenevasi a Torino per riposare alcun poco e pagare 
un tributo di amicizia al suo Galuso e di doverosa ricono- 
scenza a' suoi parenti, alla sua patria e al suo governo. 
Si tentò nuovamente d'ingaggiarìo nella diplomazia^ roa 
egli vi si rifiutò , e consenti soltanto di visitare il suo re , 
pel quale, dice, sentiva nelV intimo del cuore piuttosto 
affetto che non avversione ^ parole che avvalorano il 
concetto guadagnatosi da' giusti d'uom giusto che non 
cingeva de' suoi odi alcuno, ma le opinioni dei più. Eeca- 



Tasi poi presso la madre in Asti con affètto riverente. 
Quantunque le passioni. Parte e i principii di lui il tenes- 
sero lontano dalla onoranda donna^ e^ aveala però dì con- 
tinuo davanti al pensiero, e quella imagine confortavalo 
sempre e consigliavalo ad un tempo. HeUa state riabbrac- 
ciava a ^ena il suo Gori , e si sarebbe trattenuto lunga 
pezza presso V amico, se udita la novella della liberazione 
intera della d^AIbany, T amore non lo avesse invitato a 
rivederla tosto in Alzazia, dov' essa per allora fermava sua 
stanza. Quivi , dopo più cbe due anni di diseccamento, si 
riaprì la sua vena poetica: ideò V Jgide^ la Sqfbmsba e 
la Mirra '^ e questi tre parti gli diedero nuova lusinga di 
gloria, 7a quale non desiderarla per aìtrc^Jine eramài i 
se non se per dis^iderla con cìd gli era più caro di essa^ 
Or pensi il lettore di che natura doveva essere quelPamore^ 
se di tali desideri nutrivasi ! Ha all'approssimarsi delP in- 
verno (pur ottantaquattro) altri guai afflissero il K. A; 
la morte del raro Gori e il separarsi ancora dalla signora* 
Quella morte gli scese al cuore siccome la perdita di un 
de' più difficili beni eh'ei possedesse, e la pianse con la- 
grime infinite, con versi e prose nobilissime , fra le quali 
il Dialogo d^lla s^irtù sconosciuta è calda manifestazione 
di alti sentimenti , efficacissima a far potente V amistà in 
in ogni lodevole opera. 

A disacerbare Panimo stendeva in Italia, e dopo breve 
dimora in Siena, recavasi a Pisa per passarvi P invernov 
Alla lettura del Panegirico di PKnio a Traiano, Pira lo 
punse, ed esclamò: Plinio mio^ se tu eri davi/ero Vomico 
e remulo e V ammiratore di Tàcito^ ecco come arereste 
dovuto paiiare a Traiano ^ e scrisse il Panegirica suo 
iu men di una settimana. Diedesi poi a continuare il trattato 
Del Prìncipe e delle Lettere^ e alle Note che si leggono 
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apposte alla censura fallagli dal Cesarolti sulle tre tragedie 
del terzo volume delF edizione di Siena. E contentala Fani-» 
bizioncella sua in fatto di cavalli ( che quando maocavagli 
le soddisfazioni o delF amore o delF amicizia o del com^ 
porre, rivolgevasi alla pompa de' cavalli, come ad un quarto 
sfogo od eserdzio della interna attività), contentata di- 
co essa ambizioncella, ai primi di settembre delF ottan- 
tacinque riprese la via dell'Alpi, e ritorna in Alzazia; 
dove pochi mesi prima vi era giunta la d'AIbany. Più 
tranquillo progrediva colà ne' suoi lavorìi^ ideando e ver-: 
seggiando la lirica ùeWJbele^ e riaprendo il cuore all^ 
scavila della vita. A conservai^ però il decoro , e a non 
abbassarsi a volgari discolpe , la contessa, che aveva già 
fissata sua dimora in Parigi ^ lasciava dopo due mesi 
il delizioso soggiorno di quella villa^ ed il K. A. vi rima- 
neva soletto , e nella solitudine dolente 6d inoperoso. Ala 
un bel di riceve egli una sua lettera che gli accenna di 
aver' ella, la signora, udita la recita del Bruto di Voltaire: 
gli nasce nuova indignazione ^ ed esclama : Clte Bruii , 
die Bruti di un FoUairef io ne farò dei Bruii ^ e li 
farà tutt a due: il tempo dimostrerà poi^ se tali sog^ 
getti di tragedia si addicessero meglio a me ^^ o ad un 
Francese^ nato plebeo e sottoscrittosi nelle sue firme 
per lo spazio di settanta e più anni: v Voltaire Genti- 
luomo Ordinario del Re. 99 £ di un tratio ideò i due 
BruiLj e gli avrebbe fors' anche stesi, se la podagra non 
ne lo avesse impedito. Però la prolungata assenza della 
sua amica, e il male palilo gì' intorbidavano ancora la 
mente, e ricadeva in quella cupa inerzia da cui non traeva 
che lagrime e sospiri , immemore persino della sua gloria. 
Ei vedeva in Alzazia l' amica, e lo spirito gli si rialzava ^ 
qnindi altri lavori e più intensi, e fra questi quel delle 
Satire, 
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À me^zo dicembre taras&ritosi insieme nUa d^ Albaoj 
a Parigi, feriaava il patto col Didot per la stampa delle sue 
tragedie, filo toccato di alcum suqì sdegni^ forse in par-* 
te ambiziosi, ia parte maguanirai, ma pur sempre prò- 
Yòcatigli dall^ altrui imperizia o viltà o cattiveria^ quesfcq 
che accenno nasceva da conoscenza di mancanza prO" 
pria: aveva scritta la Sofonisba\ a Parigi volle leggerla, 
ad un suo amico \ ma sentendosi infreddare P animo a 
quella lettura e niente badandp alla cortese attenzione 
dell^ altro, la gettò d^ improvvido sul fuoco, e vi tenne so- 
pra ostinatamente le molle per impedire che V amico la 
sottraesse dalle fiamme. Si (atto aneddoto valga a indicare^ 
con molti altri, la severa giustizia di (juelF uomo ^ ilquale 
se pon potè sempre, solo perchè uomo , evitare qualche 
abbaglio o traviamento, li conobbe pur tutti, e candida-* 
mente li confessò nella sua Fita* Due mesi dopo queir av- 
venimento rifaceva la tragedia abbruciata^ e benché non 
ignorasse ch^ ella nel giudizio dei dotti non apparterrebbe 
mai a quelle dì prim^ ordine') nondimeno di varie scene e' 
se ììià pregìavOfTionpoco, — Verso Pestate delFoUanta sette 
ancora alla villa di Alzazia in compagnia della d'Albany, 
e coli' amico Galuso. Tali conforti sembrava dovesse^ 
ro rinvigorire il . suo spirito e ricondurlo allo studio \ 
ma qna ostinata dissenteria mise il !R. A. in sulP orlq^ 
della tomb^) di che a stento si riebbe dopo lunghe mcn 
lestie. In quella' convalescepza male gli riuscivano le 
correzioni della stampa del Didot; e codesta fu la ca-^ 
gione che si rimettesse sotto al torchio il primo volume , 
e non forse; siccome disse il cfaiariss. sig. Montanari (i), 
e eh' io. ripetei nella biografia del Pindemonte>, le 

(i) DeUa VUa e delle Opere dlpjHitito Pmiem/nOei Veoesia, 
1834. 
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troppe emende dui andava questi consigliando f Affiori* 
1/ impegno di quella stampa, e le condizioni particolari 
della sigbora lo determinarono a starsene per alcuni 
anni a Parigi , dappoiché ebbe convenuto col Beaumar- 
chais dì Kehl sulla edidone delle Pro^e. Niente d^importante 
mi è noto del suo soggiorno alla capitale: viveva ritirata, 
occupatissimo nella correzione delle slampe *, conversava 
Con pochi amici , fra i quali il buon Pindemónte in casa 
della d^Albany ^ e si sa che volle in quelP epoca conoscer di 
persona il già ottuagenario Goldoni, che nelle Memorie (i) 
tà cenno col solito delia modestia di lui della visita delPil-^ 
lustre compatriotto. Terminava Fedizione del Didot, e Al- 
fieri cominciava a temere pei tumulti francesi^ temeva non 
tanto per sé, quanto per la signora^ e fra que' timori sten- 
deva la propria ^//a, giungendo sino a quell^anno 1790. 
Lo studio de' classici gli temperava a quando a quaùdo 
gli affanni e le fatiche ^ e tanto più caro gli tornava esso 
studio, quanto più matura facevasene la intelligenza. Però 
a sollievo dello spirito e a maggior istruzione copiava 
i più bei versi della DMna Commedia^ e smesso il la- 
voro al XIX canto del Paradiso^ vi scriveva sopra: Se 
ascessi il coraggio di rifare questa fatica^ tutto fico- 
pie rei senza lasciare un iota; consfinto per esperienza 
che più s'* impara negli errori di questo , che nelle heU 
lezze degli altri (2). Cominciò pure in que' di le sue tra- 
duzioni, cui pose r ingegno per tedio della vita parigina 
e per amore verso Virgilio. 

(1) Tomo VI deir edizione deirAntonelfi, capit XL. 

(a) Qaeste parole le noo «l leggono nella F'iiat le ho tratte da 
una dtazione del Ginguenè, possessore, pare, di quel MS; Storia 
della Letteratura italiana ^ traduz. del prof. PeroCti; Milano i&ftS. 
7. IL face. 86S. 
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Ma offuscandosi un di più che T altro il cielo politico^ 
neir aprile del 1791 fece un viaggio in Inghilterra insieme 
alla contessa, già rimasta védova da tre anni. Questa volta 
la maggior pratica degli uomini e delle cose, rese avvertito 
il N. A. che neppure queir isola era la terra delle beatitu** 
dini \ ne lo disgustarono i vizi ed il clima ^ quindi ecco- 
lo di ritorno a Parigi colla signora. Quivi due &d& 
crudeli gli attristavano sommamente P animo, la morte 
della madre, avvenuta il 28 aprile novantadue, e la vivo-, 
luzione del 10 agosto dello stesso anno. X^ acuto spirito 
di previdenza che condusse Alfieri fra tante e sì diverse 
traverse , Io trasse anche da quella ond^ era minacciata 
n^Ua sanguinosa anarchia, e riusqidi sottrarsi colla d'' Alba- 
nj dalle.unghie de^ rivoluzionari il di 18 del deito agosto. 
Alla rapida e difficile fuga era meta 9ru;x:elies., dov^ ebbe 
novella della ladra confisca che avevano fatta i Parigini 
di tutti i suoi cavalli , mobili , libri ed entrate, come se di 
un emigrato. Da Bruxelles venne in Italia cqiramata com7 
pagna, e fermò stabile dimora in Firenze li 3 novembre 
di queir anno 1792. Vuoisi (1) che la dama passasse 
allora a segreti sponsali col nqstro tragico ^ del qual 
fatto non ne fo io malleveria alcuna^ ma quando ciò 
non fosse probabile per la condizione di lei , la rive- 
renza profonda in che egli teneva ogni obbligo di pub- 
blica e di privata costumatezza, m' indurrebbe facilmente 
a crederlo. 

Il primo frutto della mala soddisfazione delP ani- 
mo deir Alfieri fu anche V ultimo, la satira, siccome ho 
altronde accennato. Ella ci esprime meglio che qualun-^ 

(1) La cosa TÌen detta; e dalla biografia della d'AIbany iusarita 
Bella citata Enciclopédia Moderna, e dall'altra dell' Alfieri aggiunta al 
pur citato Dizionario del Feller, la ^ pur confermata, . 



46 

que altro componimento la trasformaacione ddla Tolontà 
oppressa in uno sfogo TendicatÌTo del pensiero. La società 
areva troppi torti davanti al nostro tragieo^ ed ei da 
magnanimo intenderà ammonirla colla dignità de^ concet- 
ti^ ma la Francia passava in que' di ogni termine, ed egli 
egualmente trascorreva neff annunciarne i deliri. Il suo 
MisogaUoy cominciato nel novantre e finito nel novan- 
tanove, può essere paragonato ad un de^ primi traviamenti 
del N. A: ed era andi^ essa, questa operetta, V effetto di 
una speranza delusa, di una deviazione delP attività del 
sentimento. I Francesi gli erano riusciti esosi fin da ùkn* 
eiuUo ^ minacciarono poi la sua vita, quella della sua Lui- 
gia, gli tolsero in Francia ogni suo avere, gli mostrarono 
la libertà <:operta dMnfamia, lo precipitarono da una illu- 
sione sublime in un disperato disinganno^ e Pira feroce k> 
invase e gli dettò quella satira. Non derivava però essa 
interamente da privato interesse o da astio volgare, sicco- 
me vollero dire alcuni de^ nostri e parecchi stranieri^ gran 
parte, e forse tutta la nera bile glieFavea mossa la mal 
operata rivoluzione, e i tristi risultamenti della stessa. Non 
poteva egli di fermo il II. A. guardare lieto una rivolta , 
che cacciando i men buoni, inorgogliva i pessimi, e mu- 
tava un cattivo governo in un governo peggiore. Quindi 
io non trovo nessuna contraddizione nelle opinioni del 
severo tragico; il quale non indic^ mai di approvare per 
amore d^ indipendenza veruna crudeltà, veruna ingiu- 
stizia, verun abuso. Cantava il Parigi SbastiglbUo al- 
lorché credeva o sperava che quel primo moto fosse 
seguitato da atti consentanei; non da stolti ed immani, 
ma il nostro Vittorio non comprese cbe la rivoluzione 
di un popolo corrotto, mentre riesce efficace per la ener- 
gia stessa di plebe selvaggia alla virtù, ad un tempo ella 
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roresda ogni ordine, scaccia ogni mite dottrina, e lascia 
dopo sé liberissiiAo il campo all'ambizione e al di^otismo. 
Il SQO errore fa quello forse di sperare e di credere dì 
Tedér rinnovato V esempio di Boston e Filadelfia , non 
an esercito di scamiciati ladroni, di usurpatori della pa- 
tria e delle sostanze altrui ^ e air inganno certo mal ri-- 
spondevano i velenosi epigrammi ^ perocché ad oltraggio 
inevitabile non deesi opporre che un generoso disprezzo. 
Dal novantadue al novantacioque continuò le tradu- 
zioni del ialino, lavorò intorno alle altre satire e si diede 
al recitare nella propria casa. Quest'ultimo esercizio, che 
faceva sorridere g? intelligenti di queir arte difficile, gli 
riesciva piacevolissimo, e se ne teneva come àk nuove 
creazioni. Nel novantasei il punse la vergogna d' ignorare 
affatto i classici greci , e con istrano e tenacissimo propo- 
sito si abbandonò allo studio della lingua di Omero , ar- 
rampicandosi da sé sulle più dure malagevolezze. Yinse 
ógni ostacolo^ e nel novantaotto cominciò a tradurre qual- 
cosa, dando mano primamente alVMcesie di Euripide. 
Colpito e intenerito e avvampato dai tanti cretti di 
quel sublime soggetto^ derogò al proponimento di non 
comporre altre tragedie, e ad essa traduzione aggiunse 
VJlceste Seconda} che collocò simulatamente fra le 
stesse sue traduzioni per sola riverenza verso il grande 
tragico greco, da cui aveva ricevuto T argomento ed U 
calore delia mirabilissima favola. Quindi il prese vaghezza 
di trarre nelP errore coloro medesimi a cui la leggeva, 
spacciandola in sul serio siccome pretta traduzione dell'al- 
tra di Euripide ^ e chi non f ai^ea ben presente ci fu 
colto fin passato il ter:^ aito 5 ma poi chi se la rammen- 
tarla ss^elò la celia ^ e il IC. A. ccAse una nuova corona* 
Questo fatto venne anch'esso, come parecchi altri, igtiorato 
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o franteso da^ nostri crìltci ^ e diede materin ad una ride- 
vole qoislione fra un giornalista dì Padova che annunziava 
e censurava la tragedia quale traduzione di Euripide, 
r animoso tipografo Nicolò Bettoni che ne chiarì la ori- 
ginalità, difendendola dalle pedantesche goffaggini del^ 
Faltro. (1) 

Era nel norantotto ambasciatore di Francia in Torino 
il sig, Ginguenè della classe^ mestiere dei letterali in 
Parigi , il quale Uwora\^a sordamerUe nella detta Torino 
alla sublime impresa di ros^esciare un re vinto e disar-, 
malo. Hicevette Vittorio da qpesto dotto Francese lettere 
gentilissime che gli offerivano la restituzione dei libri 
che gli erano stati predati dai rivoluzionari: rispose rifiu- 
tando. Del qual rifiuto venne da taluni rimproverato ^ ma 
doveasi meglio imputarne il Gingiienè offerente che F ÀK 
fieri rifiutante, perocché intendevasidi riparare quel torto, 
restituendo circa cento volumi in luogo d^i mille e seicen-^ 
io lasciati a Parigi. Qiiinc)i p^rvei^ii assai basso e ridicolo, 
il lagno dello stesso Ginguenè di essere stato male retri- 
buitQ di quel s^o 99 gran servigio. 99,(2), siccom^egli lo 
dice , ^ del quale un buon Italiano può tener ponto nella 
lista degli sciagurati benefici largitici in qu^ll^ epoca dalla 
francese generosità* ... 

Minacciata nel novantanove anche la Toscana dalP in- 
yasione de^ Francesi, si apparecchiava Vittorio alla nuova 
sventura con animo rassegnato. Mise in sesto le cose sue, 
pauroso di un ^Itro saccheggio *, limò, ricopiò e fini ogni 
suo scritto^ e si ordinò un modo di studiare regolarmente 
che osservò sino alla morte : il lunedi. e il martedì desti- 

(1) Lettere sulla diceste^ Seconda tragedia postuma di F, Al" 
fieri; Brescia per Nicolò Beltoui, 1808. 

(s)'P. li. Gingueoi, op. cit. T. I. f. 3a7. 
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nati, le prime tre ore della mattina appena svegliato, alla 

lettura e studio della Bibbia^ il mercordi e il giovedì, 
Omero ^ il venerdì, il sab;ato e la domenica, Pindaro, Ari- 
stofane e qualche altro greco. Ma lo studio profondo ei lo 
faceva sopra la Sacra Scrittura e sopra Omero. Passato 
in villa il 25 marzo di quelP anno (novantanove), nel qual» 
en):ravano i Francesi in Firenze ^ diedesi a ricopiare e 
limare di nuovo le due Alcesti ^ e avrebbe forse conti-^ 
Quate le traduzioni, se i commovimenti politici non lo 
avessero posto in qualche angustia. Ad agitarlo vieppiù 
erasl pubblicato un programma del Molini , il quale prò* 
ponevasidi ristampar^,nonsoIo le tragedie, ma ben anche 
le prose della edizione di Rehl. In que' di la cosa sarebbe 
tornata pericolosa alla quiete del |T. A ^ ed egli mandò 
fuori un avviso ove dichiarava non riconoscer per sua 
verun' opera, salvo le pubblicate co* tipi del Didot. Alcuni 
tennero questa protesta in conto di vigliaccheria, altri 
s^ ingegnarono di &r credere che Alfieri, V autore della 
Firginia^ dei due Bruti e della Congiura de* Pazzi^ avesse 
cangiato parere, e si fosse pentito di aver raccomandati in 
prosa que^ sentimenti ch^erano sublimemente espressi nelle 
sue tragedie. ^Nessuno for^e coglieva nel vero^ che, sebbe- 
ne egli dovesse alquanto temere de' vecchi governi , non- 
dimeno potè più in lui il timore di essere da' Frsmcesi e 
da' loro fanatici settari associato nell'assunto di sostenere 
una bugiarda e depredatrice libertà* Vuoisi quindi purgare 
una opinione resasi oggimai comune, che l'Alfieri andasse 
a ritroso ad ogni partito ^ errore in cui cadde lo stesso 
Botta, e del quale errore si gonfiano le ambiziose e in- 
considerate censure di molti maligni. 

Ritornarono i Francesi in Firenze nell'ottobre dell'ot-* 
^cento 5 e la casa del nostro Vittorio venne rispettata, 
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II comandaote delP avversa miH2ia , il generale TSUìolis j 
pizzicava un poco del letterato e intendeva di offerire 
qualche omaggio alla fama del tragico. Ma questi gli fece 
sapere, ch^ essendo di sua natura molto selvatico ^ non 
rinnos^ava oramai più conoscenze con chi che sia} e il 
generale non ne fece mente. Si tentò anche di aggregare 
il 17. A. al nuovo Istituto nazionale di Torino ^ ma senza 
effetto. La sua vita erasi fatta sì grave, solitaria e sospettosa 
di ogni segno di sociale onorificenza, ch^ei non voleva sa- 
perne più d^ altro, se non che della sua Luigia, delle 
^ue tragedie, dei sommi che il precedettero e di due o 
tre amici che gli rimanevano. E però non fu mai forse pii!| 
grande quest' uomo che in queir epoca di dignitoso di- 
sprezzo, di senno maturo e di alti e taciti conforti. Il suo 
disinganno era compiuto, il cuore disseccato, V equilibrio 
morale stabilito^ un sol desiderio m^inteneva pur tuttavia 
accesa una scintilla del fuoco ond'*arse per tutta la vita; 
il desiderio che i Francesi disgombrassero il suo paese. — 
Compose per ultimo le sei commedie , con cui intese di 
creare o tentare tre generi diversi ^ le quattro prime 
adattabili ad ogni tempo ^ luogo e costume ^ la quinta 
fantastica^ poetica ed anche di largo coitfine^ la sesta 
rieir andamento moderno di tutte le commedie che si 
vanno facendo. Ma il lavoro gli veniva a quando a quando 
interrotto da incomodi gravi alla salute^ de' quah il lavoro 
stesso n^ era forse cagione , insieme allo studio incessante 
ed intenso de^ poeti greci, massime di Ornerò^ onde im-p 
maginò il ghiribizzoso ordine, ch'ei intendeva simbo- 
leggiare con una collana col nome incisoi^i di zi pQeti 
sì antichi che modenù^ pendente da essa un cammeo 
rappresentante Ornerò^ e dietro inciso un distico greco 
che diceva ; 
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' Potse iiis>mtas^à Jtfieii un Ordin s^ero 
Nel farsi ti stesso cas^aUer di Omero. 
£ con questa noUaùa componeva le ultime faticie della 
propria FUa^ apponendovi la data del di quattro maggio 

tnìllè ottocen|(btf^* 

Gkl sin dalfaprile un nuovo attacco di podàgi'a lo aveva 
fatto pavido per modo^ che per reprìmere i dolori deter-> 
ininò di scemare il cibo sì^ che in pochi mesi accenna'^ 
Va una moirtal deiezione. Ìl di tre ottobre del detto anno 
tenne assalito da altri dolori di viscere^ il sei sopraggiun-* 
sero più minacciosi^ il sette coininciavasi a temer forte ^ 
prese V oppio, e passò la notte tranquillo senza porsi a 
letto. Bammentava sognando o vaneggiando gli !"^di suoi 
primi e parecchi versi di Esiodo, letti una sol volta* La 
contessa non si allontanava dal suo fianco4 Alla dimane 
e^si gettò in ansasele spaventose, e alzatosi di sedia ^ di 
un punto gli si escurò la luce e appoggiato al letto spirò. 
Il repente fihe tolse il tempo ai conforti della religione : 
r ottimo Galuso assicurava che non liarebbe stato punto 
ritroso ad accoglierli piamente (i)^ al che mi persuade*' 
rebbe anche il senile sonetto: 

Pieno U non empio core e t intelletto 

Fu sepolto in Santa Croce di Firenze, dove P affetto 

della dama, e Parte riiaravigliosa di Canova gli eressero 

'bienne monumento nel bel mezzo ira quelli di Macchia'- 

velli e Michelangelo colla epigrafe seguente : 

VICT . ALFIÈMO . ASTENSl 

ALOYSIA . ÈSTOLBERGiS 
ALBAHIAE . COMITISSA . (2) 

(i) Z^Uéra dell' àbal!^ di Gàlusù inserìU iMlIa Fila dell'Autore. 

(9) Non ccHiTeiura, <^ ntm. fi tolte, xtfetterti qnella che arerasl's^ 
piMCchiata eglietesso, e «he leg^ aetia FUa ioneme all' altra ^per la; 
d'AUtaoj; che taulo piacqiie ài Ghateauhriatid. 



Ignoro s' ei lasciasse lestamento ^ i libri destinav£|li 
^n dono alla sua patria , come dal sonetto : 

jésti'f antiqua città ^ che a me già desti 

Si sa (e maglio sarebbe il non saperlo) che la con- 
tessa regalava poi tutto a Francesco Savecic^abre, pittore 
francese, egro a Vittorio (i): e il Fabre cedeva i mar 
noscritti delle tragedie alla Laurenziana di Firenze ^ e li 
resto passava a Montpellier, quasi nuova conquista fran-> 
cese \ la quale, unita alla precedente degli altri libri tolti 
al 9. A. dai repubblicani del novantadue , resterà docur 
ineQtQ di gloria e di sventura italiana {a). 

Questa fu la vita di Vittorio Alfieri. Dal modo di con- 
siderarla credo si possa trarre alquanto profitto d' istro** 
zione; e lasciare le viete e misere censure di coloro che^ 
ne^ trascorsi dell- uomo raro non veggono che fole giova- 
nili e romanzej&clie stranezze. In que^ del K. A. vuoisi no^ 
tare i risultamenti dell' attività morale sospinta agli errori 
^a for%e educatrici e sociali, ch0 le contendevano P eserci- 
zio delle sue virtù. Il successo delle passioni di lui prov^ 
a che alti fini inclinasse la volontà^ e però, i suoi costumi 
rispondevano a' contrasti patiti, alle accennate conversio;- 
ni, e si atteggiavano in guisa niente volgare. 

Era rigido e severo e inamabile colPuniversale ^ qualità 
phe scendevano da disinganno di afietti , da dignità pro- 
pria, dal duro convincimento che la corruzione de' costumi 
|;a il popolo molle, debole, stolto ^ quindi preda dell'ambi-^ 

{}) y^ggasi il sfmettp ; 

Q tu, neiia sublime Qpm dApélie. 

{i) h^ d* Alb.aqy morÌTa a Firenze nel 1824 in e(h di %2 anni , a^iiaU^ 
^ rispettata a$sai ; ma V amiciùa sua col {letto Fab^e un poco le nocqne^ 
cpmecchjt, 9^ quanto dicono, la onestasse l'esser:ù seco lui unita in ma». 

trimonio. 

I» . . . ./ 
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^ioiìe di pochi. Venne dcòusato cH orgoglio, perchè noni 
àccumunavasi colla plebe; perchè abborrìva il consorzio' 
de^ grandi e potenti \ perchè lieto e sorridente non acco- 
stavasi che a pochissimi e di rado ; petcfaè a tutti rispon- 
deva corto, gravè^ deliberato ; perchè a gente nuova non 
si lasciava trovare ; perchè delle opinioni del volgo, beni- 
gne od avverse^ non gli caleva, egualmente che de^ giudiad 
de^ vili e de^ pedanti. Ma in tutto questo, e in qualche altra 
abitùdine, io non veggo sé non che una nobilissima leal- 
tà , ima conoscenza tacita degli uomini e dei tempi , un 
disgusto profondo postogli nel cuore dalle opposizioni 
che il circondavano. Quegli il quale non può o non sa d 
non vuole combatter sèmpre e coi più, eonvien si ritèngd; 
è là sforzo sdegnoso del raffrenarsi ha colore di superbia, 
e invece non è che disprezzo magnanimo. Il Si A. visse 
air amore è all^ amicizia; come poteva egli essere orgo- 
glióso? — poteva, che a comparire modesti davanti ad 
una società Tritola e adulatriee si dee esser pusilli! 

Del come amasse, è vano il ripeterlo ; questo solo ag-« 
giungo^ che la fedeltà sua seppe talvolta resistere a 
seduzioni potenti. Può trarsene una prova da quelle quat- 
tro letterine che indirizzava a S. E. Alba Corner Ven- 
dramin (i); Io non sonò (leggesi nella terza) né di 
facile^ né di leggiera impressione^ le cose o mi iranno 
air osso^ o non mi toccano } parole che ti fanno evidente 
la energia e il candore delP animo, l^è il tempo , né le 
separazioni , ne il desiderio dì gloria intiepidirono mai 
i suoi affetti ; anzi direbbesi che nella mfaturità, neìr isò- 

(i) Oi queste lettere furono stampati sóli dodici esemplari dai frar 
fcelU Mattii:fzzi di Uditfe noi i83o; il nostro Bianchetti le inseri poi ne! 
«uo giornale dì Scienze e Lettere delie Pro0incie Venete, bimìB*>re di 
Settembre e ottobre i85o. 
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lamenta , e qaandò più alta sì levara la fama di lui^ e^ 
si afforzassero. Onde di quanto Montaigne osservaya nella 
vera amicizia, nessan miglior esempio moderno conosco 
di quello che Alfieri ne offerse^ e nessuno deir amore 
sublime cantato da Petrarca come in Alfieri. 

Gh' e' dicesse secondo pensava, e pensasse conforme*- 
roente a quanto sentiva , credo che alcuno non vorrà 
metterlo in forse; però giunto presso che al termine 
deir onorato suo esercizio, sdamava: 
lo H giurerò morendo^ unica norma 

Sempre esser stato il core al compor mio^ 

Cui mai sentii menzogna non deforma y 

JVè doppio scopo , o pueril desio. 
E nel governo della casa era assegnato; in quel della 
salute sobrio e rigoroso; muto e solo molte e molt'ore, 
spesso cupo e pensoso, 

Irata sempre^ e non maligno mai. 
La persona lunga, magherà, capegH rossi, fronte 
larga, occhi azzurri^ denti tersissimi, pallideaza etema. 
Intorno apparecchi aneddoti e sentenze sulla vita e sul 
carattere di lui, non intendo ikrla da copiatore incon-^ 
sidèrato; che mi mancano le prove e la convinzicme a 
sciorinarli qui. Il celebre Sismondi, p. e, dice (i) di un 
impeto strano di ammirazione del K. A. alla recita di una 
tragedia; e nessun comico provetto nd confermò qurf fatto: 
e r illustre Tommaseo parla (2) di certe malizie feroci e 
soprusi, che mi sembrano ripugnanti al carattere del tra-< 
gicQ ; e de^ quali non ho udita parola mai : e di fresco il 
eh. prof. B* Bellini publicò nuovo aneddoto preceduto 

(i) J^elìa teiteraiura ItaUan» dai sec, XIV fino al principia 
M XIX V. II. cap. XXL 

(a) Delf Animo e delt Ingegno di Antonio Marìnovich ; /. 6L 
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da dotte considerazioni (i), lepido alquanto e buono a 
rappresentarci VHtorio Alfieri mezzo scempio fra scempi ; 
ma oltrecchè invilisce quella tempra robusta e severa , 
nessim indizio lo avvalora punto ^ anzi e' verrebbe con- 
traddetto da altri aneddoti, non meno forse fantastici , che 
esagerano la taciturnità e selvatichezza delF Astigiano. Io 
non disprezzo veruna notizia , ma vorrei esseme me- 
glio sicuro. A} volgo basta un di codesti aneddoti per 
formarsi un concetto storto deir uomo celebre^ massima- 
niente se Paneddoto venga^ siccome vieqe di spesso, ac-» 
compagnato da giudizi falsi e temerari. 



II. 



Son così facilmente delle opere; Dove il popolo vegga 
Eappresentata la interpretazione de' suoi propri desideri, 
e* sa lodare con ingenuità e rettitudine vera. Yera dico, 
perchè non gravata da discipline e da sistemi prepo- 
tenti di gu^tò , non impedita da timorose circospczioni , 
non contrastata da pregiudizi, da avversioni e da orgogli 
letterari. Base del piacere gli è la verità sublime, sentita, 
efficace ^ ed ama meglio la poesia che gli risveglia T animo 
e lo sospigné alla sua maggior dignità, che quella la quale 
gli presenta gli esempi umilianti della sua abbiezione, della 
sua inerzia e de' suoi errori. Onde fiicilmente potrebbesi 
spiegare il riuscimento che ottenilero in tutta Italia te al- 
fieriane tragedie, e che anticipò le convinzioni di parec- 
chi dotti, o che forse le educava e fecevale meno tìmide 
ed incerte» 

^e varie opinioni che si udirono intorno agli scritti 
del If . A , benché alcune autorevoli per fama di coloro 

(i)' N«l Pirata; giornaletto milanese , 1842. 
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che le annunciarono, non mi distolgono dal qui aggiunge** 
re ìa mia^ colla quale intendo soltanto dMnvitare gli 
studiosi docili e pazienti a rivolger il loro pensiero da uu 
lato non forse bene aYTertito, a meglio^ secondo mi sembra, 
giudicare essi scritti. 

Ho indicato come avvenga che i costumi si pieghi- 
no o si alterino a seconda dei disviamenti e modifica^ 
zioni deir attività morale. Ma la più importante delle 
accennate conveersioni psicologiche gli è quella , a parer 
mio, che trasforma P impulso di una passione nelP im- 
pulso di sviluppare, determinare, annodare e dichiarire 
una serie d^ idee e di raziocini derivati dalla passione stessa. 
Quindi coloro che sono di mente larga ed accessibile di- 
sacerbano i dolori e documentano colF ingegno le imàgioi 
che meglio li toccarono dentro. Sia simile trasmutamenta 
non ci aliena però dagli oggetti e dalle impressioni che 
scaldarono il nostro animo. La mente ritorcendosi sopra 
r impulso, ne forma Fanalisi^ e ne avverte i germi, la con- 
dotta e la forza : il risultato di questa specie di fusione del 
pensiero gli è V opinione , che stabilisce i costumi della 
maturità, ed offre F addentellato a^ concepimenti delP m-* 
gegno. Ond^è che P ingegno aggirasi intorno aU^ opinione, 
come intorno ad un perno, cui comunica esso medesimo 
la energia ^ e F opinione aggirasi egualmente intorno a? 
desideri, ed è la luce riflettuta e dilatata dei sentimento. 

Da ciò scenderebbe che F analisi delF ingegno do^ 
vesse cominciare da^ segni che mamfestano la potenza 
dell^animo. Quale e quanta fosse in ^Vittorio Alfieri lo ho 
già rapidamente discorso. Ora, quel forte desiderare, 
quelP indomabile volere, chiedevana opportunità facili e 
pronte alP esercizio corrispondente delP attività interna^ 
quindi le opposizioni dovevano eccitargli F abborrimento 
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(fi ogni legame^ di ogni benché lieve contrasto. L^ amoi e^ 
della libertà non è cagione prima efficiente , non pecu- 
liare ispirazione^ ma conseguenza, immediata del patire 
qualunque siasi impedimento. Però chi più desidera e^ 
suole esser più impedito nelle sue volizioni ^ per ciò più 
desiderosa di libertà. ISella dissonanza fra i nascente desi- 
deri del giovanetto Vittorio e r educazione ricevuta, in 
quelle dispettose sommessioni, in quelle fiere caparbietà 
fanciuUescbe , noi dunque dobbiamo scorgere la origine 
del possente desiderio di civile indipendenza, cbe muoveva 
dappoi r ingegno del nostro tragico. Le successive infer- 
mità del suo spirito, il disinganno delle sue illusioni svX 
carattere universale della società, la universale debolezza^ 
il sopore e la corruzione in ogni angolo della penisola, 
provocarono la sua ira, convelsero i suoi impulsi e si 
fece in lui manifesto il bisogno 9? di qualche cosa di 
99 più libero nello Stato, di più fiero nell'uomo, di più 
99 devoto nell'amore, di più compiuto nell'amistà 99 (i). 
Quindi si scolpivano nella sua immaginazione i modelli 
delle virtù cittadine eh' erano domandate dall' indole sua ^ 
quindi coUocaronsi in cinoa de' suoi pensieri le azioni di 
coloro , che con vario intendimento sedettero ài gover- 
no de' popoli^ quindi egli elevava la poesia a maggior 
[o già in principio toccato della cagione che 
invitava Alfieri agP impieghi diplomatici ^ ho adombrati 
i motivi dell' essersi invece dato alla drammatica. Ma in 
queste due inelinazioni vi ha solo differenza nel modo di 
soddisfare la sua attività-, non nello scopo, eh' era in un 
caso come nell' altro dedotto dal forte desiderio Si quella 
pubblica condizione che gli avrebbe conceduta la pratica 
degli egregi suoi affetti. 

(1) SUmondi, op. cit V. II oap. XII. 
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A conseguir quésto scopo, e a conseguirlo colla poesia 
tragica, mancatagli P esempio. Le lettere itdliaiie non gli 
offeriyano che traduzioni sbiadate, è languide imitazioni 
def teatro greco ,• buone a immiserire ó a svogliare F ili- 
gegno, non ad arricchirlo o a (^schiuderlo (i). I tragici 
francesi Io avrebbero meglio istruito, s*ei da Francesi si 
avesse lasciato istruire^ e se quella sua ferma avversione 
non gli avesse quasi affatto occultati i molti pregi che lì re* 
sero celebri. Aggiungasi che Pindole della tragedia france- 
se non si accordava punto alle intenzioni e alla robustezza 
del pensiero del If. A 5 però dirèbbesi che la originalità 
delie composizioni di lui fosse in parte trovala dal dispre- 
gio in che teneva il teatro tragico francese. Conobbe Felle- 
DICO allorché egli era poeta già fatto ; delP inglese non 
ebbe punto a giovarsi ^ di Seneca pooo, e rispetto alla di« 
gtìità e convenienza del verso soltanto. Ifè perchè Mon- 
taigne gV indicasse V uomo di ogni tempo, Plutarco l'eroe, 
Macehiavelli il popolo , Montesquieu le leggi , Tacito la 
tirannide, Giovenale le colpe cittadine, Virgilio Parte, il 
trecento co' suoi prosatori la lingua. Dante tutto ciò e piai 
ancora*, potevàsi egli aiutare dell' éisempio di alcuno. Onde 
gli convenne creare di pianta la forma tragica, quale era 
voluta dalPidea astratta e sublime eh' ei aveva attaccata a 
questa poesiia, e che scendeva dallo scopo sopra accennato. 
Ora, siccome non face vasi espositore né della storia , né 
delle svariate condizioni della vita, cóme Shakspeare e 

(i) Chi desiderasse T^ere quanto feconda sia stata la mediocrità 
atiehe in ^e«to genere, si pigli h BiAUoteca Italiana -o sìa nótÌTiia de* 
iiàri rari itaJiam di Niecola Francesco Haym ccrretia e ampliatat edi- 
zione di Milano 177 i : e troverà nel tomo I dalla face. 379 alla Tace. 387 
la indicazione di buon numero delle tragedie in persi e delle tragedie 
e tragieommedie in ffrosa stampate in Italia dal b5o6 al 1734- 
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Scbilltr ^ bensì dS. desideri , di afietti , di odi ^ di speranze, 

di dolori suoi propri, come Dante*, la forma anch' èssa 

teneva della cagione psicologica sopra considerata: e la sua 

tragedia rìosciva tutt^ affatto politica e morale ^ riusciva 

cupa, arida, concettosa. 

Determinato il fine, creata la fórma. Alfieri conseguiva 
nella tragedia il compiuto esercizio della sua attività inter* 
na modificata dal pensiero*, ed esprimeva i sentimenti 
ond^ era suscettivo. Quindi i suoi personaggi non vogliono 
essere risguardati siccome persone tstoriche, ma si vera- 
mente come i rappresentanti delle passioni del "S. A. La 
immagìnaflione era condotta dalla indocilità dèlP animo, 
che h impoveriva signoreggiandola; e il soverchio rigore, 
mentre giovava allo scopo e alla efficacia, nuoceva alla 
varietà e aB' arte. Per cr6 tengo il gran tragico minore 
molto dell' Alligfaierì , al quale il forte ed alto sentire non 
impediva di volare sulle ali di una immaginazione sublime ; 
ma dopo TAllighieri , chi seppe far la poesia insegnatrice 
fra noi di civile sapienza meglio che il gran tragico ? Chi 
meglio seppe mostrarci la fiera battaglia fra V ambizione 
e l'amore di patria? Ifel quale amore mirabilmente ven- 
gono accolte le più elette virtù; onde nelle tragedier 
deir Astigiano non trovi il vero cittadino, che neiruomo 
grosto e magnanimo. 

Lo stile mi sembra affatto conferme alla tempra delPau- 
tore, e però naturalmente breve, rapido, nervoso. Volerlo 
migliore sarebbe assurdo ; siccome P attribuire ad igno- 
ranza, o^ a' tardi studi, quella troppo censurata durezza: gli 
è proprio la fisonomia robusta, irata ed austera di Vittorio 
Alfieri *, quindi un de^ più sentiti e sinceri che abbiano le 
lettere italiane, llfon confondiamo la semplicità e pastosità 
dello stile colla ingenuità e colia schiettezza ; quel dì Tit^ 
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tòrio non è semplice ^ né pastoso, convengo ^ ma poteva 
egli esserlo ? Questa distinzione forse non è molto lette- 
raria; chi voglia però considerarla senza arroganti pre- 
venzioni, la troverà, spéro, alquanto feconda; Kon 
difendo ie mende di quello stile, massime la uniformità, 
ma penso ch^elle derivino da quel fondo medesinio dal 
quale si levava il fuoco de' prepotenti affetti del ÌJ. A. -^ 
in tali giudizi è errore grave il disgiungere lo stile 
dair indole della composizione; dalF indole delle passioni 
che nella composizione ci vengono espresse. Le virtù e i 
vizi deHo stile deir Alfieri devonsi esaminare nelle passioni 
ch'egli ei ba rappresentate; e le passioni^ còmìe bo toccato;, 
nello scopo, e nella tempra dell' autore : ed anche lor stile 
sarebbe argomento di analisi psicologica* Intanto il popolo 
colto intende è loda questo stile, meglio che alcuni lette- 
tati; per qiò solo, che alcuni letterati, in parecchie òpi- 
nioni e intelligenze, sono meno filosofi che il popolo colto; 

Le prose , salvo la Fita e i Pareri sulle tragedie , non 
sono che specie di domenti delle tragedie stesse; coit 
quaH comenti intendeva di ordinare sistematicamente i 
criteri della politica alta, operosa, inflessibile eh' ei con-* 
duceva sulk scena. Ma a colorire il grande disegno per 
via di principii fnàncavagli la scienza. Abbencbèi suoi im-^ 
pulsi lo indirizzassero ad uno scopo importante, non 
èrano però di lor natura sì docili da suggettarsi alle lente 
e misurate speculazioni del pubblicista. Bisognava che 
r animo comunicasse all'ingegno anche il calore suo pro- 
prio; e mentre né usciva un poeta eminentemente poli- 
tico, s' ebbe in lui un trattatista ed un oratore insufficiente; 
quantunque appassionato, e coraggioso. — IMa la FUa è 
esempio stupendo d'ingenuit-à dignitosa: v'è modestia 
sincera; v' è rettitudine instruttiva di uomo, che accusanda 
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sèg accenna gli errori altrui e de' tempi. — E i Pareri sono 
per la tragedia una poetica^ in cui s^ impara a scansare 
parecchi difetti dello stesso autore, e ciò qli' è più , a con- 
fessare i propri — Le Rime mrie^ contenute in due 
volumi, ;provanQ, meglio forse che U '^^fl? \^ virtù 
dell'autore : perchè, o che loda V amante e V amico, o che 
biasimi e si quereli, il H. A. disfoga con esse yime senti- 
menti miti e delicati. Anche le imagini e il Yfsrso per gen- 
tilezza paiono d'altro poeta ^ yeggansi p. e. i sonetti che 
cominciano; 

S^io ffamo? oh donna i io noi dirla volendQ. 

Or si^ che nC ami} or non fallaci ho i segni*, 

È questo il nido^ onde i sospir tuoi casti ^ 

Malinconia >) perchè tuo solo seggio 

Dolce a veder 41 giovinezza il brio^ 

E questo, che mi sembra imitaziope 41 un de' più bei 4) 
Dante: 

Chi yuol laudare la mia donna ^ l(^?} 
E la canzone: 

Le gravi e dolci cure} 
Oh , se il nostro Yìttorio fosse più conosciuto in queste 
sue rime , quanti taciti rancori ni^antenuti contro di lui sii 
cancellerebbero j quanto vi guadagnerebbe la memoria sua ! 
Ma non si vuol leggere che le Satire'^ nelle quali egli è an-: 
cor più arcigno e terribile che nelle tragedie, e più oscuro 
e dissonante. La nera bile, benché giusta, con isprazzi di 
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Velenosto sarcasitiò, tiéll^ additarti le colpei, ti atiliebbia la 
spirito- e tMostilla un cupo e maligno dispre^zo.-^ La iiH 
tenzione nelle Commedie è aita, e degna di molta poesiia ^ 
ma la condotta e il dialogo e il Terso V allontanano troppo 
dalla comune intelligenza^ e ne rendono strana e rozza 
la finzione. Detti acuti e interno caloiie e sentenze gravi 
non mancano^ ma manca il sottile artifizio della imitazio^ 
ne. — ^ La tramelogedia ì* Abele piacque isolto a^ tedeschi^ 
forse per una certa mischianza di romanticismo, e a me 
per P affettuosa semplicità di alcune scene. — Delle tra-' 
duzioni) Punica che acquistò fama gli è quella del SaDu-* 
stia; anteposta da^ iDolti alP altra, pur lodevolis^sima, dk 
Giulio Trento. — Nel totale queste opere minori aiutÀ^ 
Ilo la conoscenza delP ingegno e del carattere delH. A^ 
e pos(sono ^ar soggetto di più ampio discorso intoma 
alP esame proposto (i). 



III. 



Ita il cenno cke se^ue sopra i critici e liiogi'afi dei 
tràgico fera più aperto il mio parere *^ e indicherà a^ gio^ 
vani come di spésso sieno iDcerti e mal fiorndati i giudizi^ 
che intorno alle opere di un grande scrittore vengono 
pronunciati dalle peculiari opinioni od inten^ni de^ dotti^ 

il primo forse che si sia guadagnata la lode di aver 

(i) Id Francia si tràdassero: ti Vàigti tUUa ^^aiinidé da ammimdf ; 
t^acigi, AloUiii 1609 • in 8; Zi0 opere drammatiche, da£« B. Paikot; 
Parità , Giguet Michaud , i8oa , 4 toI. in & ; U Vita da M .*** Parigi 
H. NicoUe, 1809 , a rol. ìd 8. -^ lì Lexicons caAper^atio/i dta due 
(radùzion tedesche del aolo Misogallo pubblicate nel i8iaeDel 1816; 
ina^ciandai non n aresse saputa con cfhe meglio hr conoscere 1* Affierì int 
fiermaHÌa, ogni b«oa Italiano avrebbe pregati i tradatfori ai^sparmiarsi 
«Q^e quella fatica; la quala ha odore ben d'altro che di ooaa letteraria. 
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additati degnamente e, coraggiosamente i pregi deiralfie-* 
riaua tragedia, fu il Galsabigi (i). Dico coraggiosa-* 
mente, perchè e^ scrìsse la sua lettera. quando il giudizio 
arrogane e pedantesco di molti grìdaya la croce sopra il 
nostro tragico (2), Però considerando alla misera con-* 
dizione in cke troYayasi allora la critica fra noi, pare 
ora un fenomeno la tanta luce che vi mise V ingegno di 
^uel censore. Kè il sapere del Galsabigi si limitò solo 4 
chiarire le bellezze d^Ua. nuova tragedia^ o&rì pure a 
documento della sua sentenza una rapida, libera e sottile 
censura de^ più celebri poeti tragici^ e se fu il primo 
a lodare r Alfieri giudicaodoU», fu eziandio il primo eh» 
notasse in Italia le troppo ammirate stranezze del gè.» 
nip di Shakspeare, e le troppo imitate ed imitabiU 
galanterie di Bacine^ Sondimeuo e^ non seppe forse al 
tutto levarsi sopra alcune opinioni e &llacie de^ suoi con-* 
temporanei : quindi avrebbe voluto commetter di sover^ 
chio al movimento delP azione^ e far prevaler P arte della 
condotta all' uficio dell' affetto ; quindi diceva divino Dante 
ff^r la sua poesia e lo biasimava per la sua lingua^ quin- 
di condannava lo stile di Alfieri^ ancorché nella nefVQSU 
espressione vedesse P eccellenza del tragico ve:rsQ. 

(i) Lettera di Baaìeri M Cababigi all' Alfieri àalie primQ <|uaUf9 

tragedie; in. data 20 agosto A 7 83. 

» 

(3) Uà Domenico Colombo di Gabbiano , lette quelle quattro tra- 
gedie, giudicò in un suo scritto, che V Italia non avesse proprio poesia 
idonea a tal geoerer per mancanza udì verso; condannando lo sciolto, 
massime qaello di Alfieri. -^ Vi fa anche una parodia intitolata la Jforte 
di SocnUe, trt^etUa 99 nella quale si esagera la sempficitk did piaafo, 
99 il ficcoi maautcQ dei persons^i ridotti a tre, lo siile privato di arti»* 
9? coli, ed ingombro di consonanti, di sillabe e di parole raddoppiate, 
ned. una versificazione «gradevole e poco lacile a proQuaciarsi* Questa 
n parodia fu attribuita a Oasparo Mollo, unprovvisatore mediocre. • .n 
( Salfi , Manuale della Storia detta Letteratura UaU<ma )f 
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Dopo Galsahigi, il più chiaro scrittore di que'' di , Mel- 
chior Cesarotti, sorgeva anch'esso nel 1786 a vendicare 
la musa del K A: e avvertì che nella Merope^ T Alfieri 
ha il pregio distinto éta\;ere introdotto nos^ità e aecre- 

« 

scinto r interesse tragico in urf azione^ che dopo Maf- 
fei e Voltaire non sembra^^a ammettere n^ diversità di 
maneggio^ né aumento di bellezza (1). E in tutta queHa 
sua lettera (meno dotta però e men forse giudiziosa 
deir altra del Galsabigi ) si lasciò andare ad un* ammirazio- 
ne che parve ingenua. Ma poi il pieghevole letterato dt- 
sdicevasi ^ e per blandire un acerbo avversario del nostro 
Vittorio si fece pigmeo: (2) il che è indizio piuttosto 
dei carattere che del sapere di questo illustre scrittore. 
Al quale la boria letteraria tolse alquanto di dignità; onde 
in alcune occasioni fu più degno di riso che di scusa: 
99 Quello stesso Cesarotti , narra il IN. A , il quale aveva 
99 concepiti ed esejguiti con tanta maestria i sublimi versi 
97 dell^ Ossian , essendo stato richiesto da me ... di voler- 
» mi indicare un qualche modello di verso sciolto di dia- 
99 logo, non si vergognò di parlarmi di alcune sue tradu- 
99 zioni dal francese, della Semiramide e del Maometto 
99 di Voltaire , . . . e di tacitamente propormele per mo- 
99 dello 99 (3). Quantunque però que' gran peccati della 
brevità , della energia e delle inve|:sioni dejlo stile rima- 
nessero per allora senza assoluzione, la lettera prefata del 
1785 giovò a1 nome del N^ A, poiché parecchi ciotti se ne 

(1) Lettera su le tre tragedie Ottavia t Timoleone e Merope, inse- 
rita nd giornale di Pisa, tomo 68, art, 9, aQno 1786, con note del 
tragico , che serrono di nsposta. 

(a) Lettera al prof. Gio. Garinignani del 26 novembre 1806. V. 
f Epistolario scelto del Cesarotti a f. 179, Venezia, Alvisopoli, 182^. 

(3) V. la rita del N. À. Epoca IV. cap. XV. 
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valsero, appunto come della dichiarazione di un problema 
insolubile ; e la citarono di frequente insieme a qual- 
che passo di Aristotele e di Orasio. Ha avrebbesi do- 
vuto ricordare eziandio, efae l'illustre Cesarotti non seppe 
mai rispondere alle JVote apposte dall' Alfieri alla lettera 
suddetta, né offerir mai quel modello di stile, che inutil- 
mente il nostro tragico chiedeva e richiedcTa sd esso 
Cesarotti ed al Parini (i). — Mentre però i suoi crìtici 
loamroooiTaDO, il pubblico Io applaudiva, e i forti ingegni 
seguivano il suo esempio ■■, ne fanno fede le ultime tragedie 
che il Popoli pubUcava, e quelle del Foscolo (s); d 
quali la troppa imitazione dello stile tornò dannosa \ per 
ciò aolo, che lo stile de' grandi vuol esser compreso 
e non imitato. ... 

nel 1789 il vaporoso talento di Pietro Hapoli Si- 
gnorelli usci colla sua storia (3)adar ragione delle prime 
flteci tragedie del H. A. stampate a Venezia nel 1785 dal 
Graziosi. Ma quantunque il buon' uomo conoscesse la 
genìa di que' giornalisti die nUUtanoper chi gli assolda 
e mordano chi ricusa pagar lo scolto a simiii pirati, 
egli immiserì la difesa del tragico contro costoro co' pre- 
Ci) AbcIh al Taro oono ifjocqat h noritii del tbtio allìenBno, 
pcrcM contruia ■' iludi bili t atrindola «m; e ■HdnlmsDla il covdfW 

Tania già di eoUovi, altero ingegno 
(1) La vatira gloria ( uriTera un traUo Ìl noitro Ugo aU'AIfieti) 
taieadomi incilamenlo perpetuo a noiiti impnte ed a liierì acrìui , 
gran parie de miei pensieri e delle mìe pattionifu sempre f eieir^ia 
vostra .... Latterà ioitrita Dell' ediziooe ilelle Optre Ài Ugo ordinMa 
dall' acDlB e feemula nwiite M nostro prof- Lnigi Carrer ; ediiiOM dal 
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giudizi de^ suoi di: non vide di singolare nelP Astigiano, 
se non che f arte di rintracciare entro il più intimo 
del cuore umano i pensieri che contribuiscono a con- 
sumare i gran delitti. Onde Alfieri ne Tiene innanzi 
siccome un celebre criminalista \ e dopo questa compas- 
sionevole lode, il facile critico rientra nella inanità degli 
scioli, e giudica lo stile dell'autore cruschevole sino 
alla noia! 

Quasi al tempo stesso Carlo Goldoni scriTera in Fran- 
cia, che le nuove tragedie erano cqmposte dietro i mo^ 
delti di Sofocle e di Euripide ( i ) ; or pensa , se Gol- 
doni si conoscesse degli studi delF Astigiano. E Saverio 
Bettinelli , quegli il quale dettava le Lettere di FirgUio^ 
e che definiva la poesia urCarte amàbile^ un dU^rti^ 
mento (2), disse che Alfieri è pensatore profondo^ 
ch^é ins^entore à^ uri arte nuo^a e compiuta^ ch'é ogì- 
tatore fortissimo di passioni (3 ) ^ e fra queste ed altre 
lodi v' hanno censure che mettono in forse, se Alfieri 
fosse poeta ^ se fosse da più di un Bacine e di un abate 
Conti. E perchè nel verso non trovò armonia, disse eh' è 
prosa } e consigliò il tragico a darsi al romaivbo, Ilon 
basta : e' si lagnò da senno di non poter piangere alle tra- 
gedie del N . A ; si lagnò dello sforzo vano delle anime 
grandi e de' cuori indipendenti per riuscire poeti (4); 
lamenti che oggi, e agli animi non servili, avvalorano il 
pregio principalissimo delR. j^, quello cioè, secondo 

(1) Nelle Menurie diate. 

(2) Lettera pubblicata nel giornale di Meclena diretta al canonico 
De OioTanni; poi inserita nelle opere dell' aatoie; Venezia l8oi. T. ZX 
f. 339. 

(3) Nella detta IietCcn. 

(4) Idem. 
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té pai*ole di uti nostro dotto e pcirsipicaoe crìtico^ étasfer 
Yìchiùmaia la poesia dàUe svanita arcadiche a» grandi 
argomenti della polìtica (i)^ 

I quali argomenti uitarono egualtneiite nelle inten^ 
2iom e nelle opinioni del prof. Carmignani (2)^ dello Sche- 
doni (3), dei giornalisti di Montoya (4) e di Pisa (5)^ 
dei membri dell'Accademia di Lucca (6), e di cento retori 
oscuri, le crìtiche de' quali ti offerirebbero, rispetto alP Al- 
fieri, la [HÙ chiara, e ad un tempo la più sdegnevole proTà 
di quanto ci dice il nostro Bianchetti siuUa importanza de' 
giudizi non confermati da quelli del pubblico {7 ). Però 
questo cenno di que' obliati censori non vien qui fatto, 
per rinfrescare le liti^ ma per adempiere all'obbligo da 
me assunto, e per ricordare l'onorata opera di alcuni 
difensori del H. A: fra i quali deesi distinguere Paytocato 
Marre che 99 confutando la dissertazione del sig. Carmi^ 
91 gnani ha distrutto un monumento ingiurioso pel nome 
99 d'Alfieri) che era dimenticato bensì, ma pure esisteya 
99 tuttavia quasi illeso, non avendo avuto che un leggiero 
99 attacco nelle osservazioni di De-Goureil (8); egli ha 

(1) THanuate della Letteratura Italiana compiUito da Fnoicesco . 
AmlirosoU ; MiUino i83s« V* 4« ^* 43>« 

(a) Fera idea della tragedia di V* Avieri y o sia dissertaùone 
crìtica stdla tragedia di V, Alfierì delt aPvoc G, Carmignani ecc. con» 
Jittata daU aPuòc. Gaetano Marre ecc. Tomi due di dr. l^oo face cia- 
scuno; Genova 1817* 

(3) Delle Influenze McraJi^ opera del sig, Pietro Schedoni; IIL 
edis. Modena 1934. T. I, dalla f. 909 lOIa L 268. 

(4) Notfdle PoUdco'Letterarìe f »• 3i, 9 agosto 180^, 

(6) Tomo V, 1806. 
(fi) Nel 180^. 

(7) Degli Uomini di lettere, Ub, HI, $ IT, l a46, s47. 

(8) Jffologia delie Tragedie di K AlfierL 
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f* fatto una compita apologia della tragedHad' Alfieri , €b« 
•• se non era necessaria per gP Italiani, lo era per gli str$-t 
9»i)ieri^ disposti certamente ad accogliere ed a yalejc^ 
9» delle censure di un Italiano per diminuire se fosse pos^ 
W sibilo la nostra gloria letteraria " (i). L' qpei^ sua non 
era certo perduta : P avversario aveva anni acute e por- 
tènti (2)^ onde la quistfone tornava imporrante per 
f esercizio del pensiero e della critica. Non altrettanta 
si meritò lo Schedoni^ del quale la parolaia ed ambi-t 
ziosa morale si a|xisphiava di chiacoherare delle trag&r 
die delP Astigiano, come di novellette per la lettura de^ 
fenciulli : e le condannava con que^ criteri comunali, onde 
si giovava a trattare nello ste^iso Kbro dei mezzi pel frena 
delle prostitute} deUe osterie^ del bailo nelle osterie^ 
de^ giuochi nétte osterie^ e dei debiti che si contrcygona 
pelle osterie (S). 

Ben più grave e degna di consideraek>ne mi sembra la 
sentenza delP illustre Pietro Giordani, contenuta nelle scn 
guenti parole : Per la rus^dezza dello stile postero e sten- 
fuio non può egU ( P Alfieri ) onore^^obnenie locarsi tra 
ali artisti^ quando le sue nobilissime invenzioni gli 
fèonna dato si alto seggio tra JOosq/i (4). La iniolta 
stima e la riverenza in che tengo questo raro critico, 
combattono ma non vincono ì^ mia contrarra opinion 
Pfii, Io domando, a^ maestri, e allo stesso egregio Gior- 
(lani I se la ruvidezza dello stile valga per ^è ad annullare 



(1) 9iòiioieca Italiana; N. XXXJV , ottobre 1&18. 
(a) NÀ tulle lìiroiiD spaniate, ch4 ferirono e ferisoono InltaTÌ^ 
ìptàU opere di Sismoadi e ài 3chlegel, come pi& innanzi ^redremo* 

(3) Op. ci|., T. I , f. iq4 • seg. 

(4) ^¥Ìio siik poetico dei signor marcheso di Montrou^ Ùisjcorsfi^ 
fl^{f primavera del 1809, 



\é f[iiaiità tutte di che Parte si soddisfk^ o se, il che tor^ 
nìsi il medésimo, Tsfrtè dalla dolòezza spontaneità soto 
délld.stilfe ricéva forma compiuta: domando, se le qualità 
buone dello stile dello stesso Alfieri , e la dignità dello 
scopo , r aggiustatezza del disegno , F evidenza degli af-^ 
fettt, non sieno pregi sufficiènti a salire in fama di grande 
artista e filosofo insieme ? Né avrei voluto che lo stile 
del Vi A. venisse in giunta accusato di pof^ero^ avve-^ 
gnacchè Videa di povertà amerei si attaccasse a quello 
stile il quale riescisse manchevole od inefficace a recar 
intero e vivo il concetto del poeta. Si è lodato Hetastasio 
dell' aver con poche voci espressi con tanto di calore e 
di verità gli afietti de' suoi personaggi^ e parve the 
all' uopo tornasse straricco il suo stile; Per «ensurare 
Alfieii in questa parte converrebbe quindi dimostrare la 
inettitudine del suo stile ad esprimere con brevità ra-* 
pida gli affetti mossi nelle sue tragedie j converrehbef 
dimostrare una mala rispondenza fra il verso, e là ener-^ 
già ed altezza de' pensièri. Che se Dante e Ariosto e Tasso 
usarono di maggior copia, la cagione deesi trovarla, non 
nella maggiore conoscenza della lingua, non neìl' arte di 
adoperarla^ ma nella maggior ricchezza d' imàgini, di argo-' 
menti e di affetti. Alfieri studiò lungamente e paziente-' 
mente la lingua^ ma indirizzava il cuore e l'ingégno a 
pochi soggetti, à pòche ^assiotii; doiidè dèritàva fòrsef 
quella uniformità di stile che ho già ilotata. Però là cen- 
sura accenna a ben altro clie a difetto di lingua \ la quale 
ne' grandi scrittori A vede obedire al pensiero, quandb 
ne' mediocri il pensiero è invece tiranneggiato o infiac- 
chito dàlia lingua. 

Con tutto ciò, non vi sia chi crecla che in me prevalga 
al rispetto dovuto alP illustre criticò il desiderio di con* 
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fatare V opinione di lui. Io intendo seguire V esempio 
di que' generosi^ che s^ proposero di giovare meglio alle 
lettere e alla dignità degli studi, che alla fama del N. A : 
siccome fecero Marre, e quel gentile spirito d'Isabella Teo- 
tochi Albrizzi ; la quale rispondeva modesta alle orgogliose 
avversioni dello spagnuolo Arteaga*^ letterato di alquanta 
autorità a' suoi dì, e che guardò di traverso la musa del^ 
r Astigiano (i). Le censure di costui vennero da pa- 
recchi de' nostri ed anche dallo Schlegel accolte è ripe- 
tute ^ ma all'ingegno sottile della colta dama si unì la illu- 
minata sagacità di Giovanni Gherardini (2}; e i suoi ab- 
bagli furono chiarltL 

L' egregio sig. prof. Antonio Meneghelli fu de' primi a 
credere più a sé che a' crìtici del If . A : e il lodò con largo 
elogio (3), nel quale die' saggio di molto amore pel 
bello ; comechè di certi rispetti o pregiudizi gì' interdi^ 
cessero di rivolgere l'occhio timoroso ad alcuni lati subli- 
mi del senno del grande tragico. Parecchie proposizioni , 
risguardanti la educazione e lo sviluppo dell' ingegno 
di Vittorio, mi sembrano pur disputabili, ed impeifetto il 
primo esame. Nondimeno io vorrei che i giovani leg- 
gessero tutta quella parte del lavoro del professore, in 
cui si ragiona dello stile e del verso dell'Alfieri, che vi 

(ft) YeggaD$i le due lettere dell'abate Stefano Arteaga; Tana a 
moDsìg. Antonio Gardoqoi intomo al Filippo f e che trorasi nell' ultimo 
volume delle opere dell'Alfieri stampate a Piacensa nel 1811 ; 1* altra 
alla Isabella Teotochi Albrizzi intorno alla Mirra; e che leggesi insieaia 
alla risposta in fine dell' opera dei Riùratii della stessa Albriazi ; quarta 
odinone , Pisa i8a6. 

(a) Vedi la Nota a& alla traduzione del Corso di Letteratura Dram' 
maUca del sig. A. W. Schlegel; Milano 1817; V. II, £ 299. 

(3) Elogio di Fittorio Alfieri, dedicato a Giorgio Metaxà; Vene- 
ani, i8ia. 
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sono dette, credo, di molte cose dotte e giudiziose. — E 

ancor più da raccomandarsi, per rispetto a queste parti, 

sembrami il caldo, dotto e copioso Elogio di Antonio 

Buccelleni (i). 

Vu altro ingenuo lodatore d^ Alfieri lo abbiamo ( m' è 
di conforto il notarlo ) in un maestro di Seminario italia- 
no. Il prof. Giuseppe H. Cardella nel suo Compendio di 
storia letteraria (2) si fece rappresentante di quel fer;- 
▼ore volgare che pose le tragedie del K. A. in cima della 
comune ammirazione. Le sue lodi sono però troppe ^ 
né per le ragioni che e^ ne adduce, certo alcun avver- 
sario della fama del tragico si terrebbe , non dico vinto, 
ma' neppur impacciato. Il buon professore esamina tutto, 
non dimentica la condotta delle tragedie, la protasi ^ la 
catastasi^ la epitasi\ e trova ogni personaggio di esse 
tragedie così al ^ivo rxtffigurato per quello che esser 
deve^ che una dolce illusione ci fa credere di trovarci 
a* suoi tempi! Ma iieUa difesa dell'Astigiano v'è, mi 
pare, quello schietto buon senso, che dice le ragioni 
come vengono subito al pensiero, sebbene non approfon- 
dano punto ^ spesso si sentono le cose stesse che ab- 
biamo lette ne' Pareri del K. A. ed alcune del Calsabigi 
e del Cesarotti. 

Il dotto sig. Lombardi doveva anch' esso parlare 
dell' Alfieri nella sua storia (3) , e vi parlò da bibliote*- 

(1) Stampato nell' ultimo volarne della edizìoBe delle opere del N. A. 
fatta a Padova dal bravo Bettoni, 1811. 

(9) Compendio della Storia Della Bella Letteratura, Greca, La^ 
dna e italiana ad uso degli Alunni del Seminario e Collegio Arcive* 
scovile di Pisa; Pisa 1817, T. Ili, par. Ili capo X. 

(3) Storia della Letteratura Italiana del Secolo XKtti; Libro III, 
capo lU, § LXVilI. 
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cario prudente. Compendiò in poche faccie la Fiia del 
poeta, accennando Io stare ^ lo andare, le dissipazioni ^^ i 
passatempi^ e qaadche stranezza del conte \ ma si sdi- 
menlicò quasi tutte V epoche del comporre 5 e quasi tutti 
i titoli delle composizioni di lui.' Avverti che nutriva 
sempre una forte e biasimevole avversione ai governi 
stabiliti^ invaghito siccome egli era delle pazze idee 
che allora cominciavano a spargersi e ad estendersi ^ 
di repubbliche democratìche e di governo popolare (&)• 
Con che pare abbia voluto instruird, che V Alfieri impa- 
rasse dalle pazze idee di que* tempi a desiderare altri 
governi ed altri popoli. Poco dopo il sig. bibliotecario sì 
contraddice confessando che P Alfieri dbborri sempre 
le perverse massime dei repubblicani d* allora (2). Non 
mancano le solite lodi; e in quanto ai biasimi dati da 
altri al nostro tragico, lascia al suo professor Cardella 
intero il merito delP averli compiutamente vendicati. Fi- 
nisce colP avvertirci quali sieno le opere spregevoli 
deir autore ; e fra queste è tanto coraggioso il nostro cri- 
tico da annoverarvi la Filai Ma simile sentenza era già 
stata pronunciata dal Falletti in quelle sue vacue Lettere 
publicate a condannare tutte afiatto le opere postante 
del If. A. (S). 

Per altro, le fallacie delle meati grosse o pregiudicate 
o simulatrici padon gemeMe di quelle che derivano da 
tirannico sistema. La storia della filosofia ci sommini- 
stra a iosa gli esempi; Schlegel ne diede un di singo- 

( i) Nella citata Stana deUa Letttraiura luUiana dd Secolo XFill; 
Libro m» % LXIX. 

(a) Idem, § LZZI. 

(3) Qaeate Lettere tono quattro; t ù teggoao o«ll* nltìmB toIubm 
•opra citalo delf ediziona del BettonL 



larìssifdo in fatto di poesia draihmatica. to eredo eh«i 
questo erudito ed ingegnoso Tedesco Tada debitore pres-* 
so di noi piuttosto a* suoi errori,' che sdle sue dotte in- 
vestigazioni della notorietà che ha ottezn^a il suo Corsa 
di Letteratura Drammatica {i)\ la qua! cosa suole 
spesso avvenire di que^ letterati che si possono confu- 
tare, ma che dìsprezzare non si possono. Chi inai ap- 
prendendo le prime lezioni di quello stupendo trattato^ 
consideraiido quéHa idea elevatissima che ci offre dell'ufi- 
ciò della critica, leggendo quelle parole che dicono: Pam^ 
mirasUone per un genere sforza eUa ad ai^et Paltro in 
disprezzo? E Poltro e V uno non può forse a^er del 
grande e del bellori ancorché Steno e debbano esserie per 
essenza differenti? Fasta è V unwers'o^ e tutto ti tros^a 
il suo luogo. Non si può negare a neisuno U diritto di 
risoWersi giusta la sua particolare inclinazione . . . {%J\ 
chi, dico, dopo aveir cedosciuti i giudizio^ criteri dt 
questo scrittore, potrebbe supporre eh^ e^ si attenti di iarct 
sparir via ogni merito del tragico nostro^ solo^per non 
aver questi seguito né il genere classico^ fià il genere 
romantico (3)^ e forse per essensi massimamente da 
quest'ultimo allontanato? Quanto più corrispondente 
air aggiustatezza' de' suoi principi! letterari, noù forse di 
molto disformi da (|ueiK dello Schlegel, st mostrò^ ¥iiv 
cenzoMonti, alloriihè senz'ombra d'iidvidia scriveva : 99 H 
99 Bletastasio e l'Alfieri sono antipodi fr& di loro. Con 
99 tuttociò, messo a parte quello che v'ha in loro di difefc- 
9) toso ( giacché F'ottimo non si trova che nella repubblica? 
99 di Platone ), a me paiono entrambi grandissimi nel lorof 

(1) Elisione chatOb 

(2) Ideai^ V. I^ f. »9 o Scr. 

(3) Idem, I» Nota i4 ; V. II, f« a^a^ 
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^ genere »» (t)- Con che escludeva «gK ogni sistema in 
argoonento di gusto letteraria. 

■ Le censure di Schlegel si riducono alle seguenti : stile 
bceratore de' timpani ^ azione povera e nuda di accidenti 
{K)etici^ i personaggi inamabili^ V arte manchevole , inef- 
ficace; i caratteri e i tempi e i fatti falsati) salvo che nella 
Firginia^ e la condotta arida e inverosimile. Onde il 
grosso vilume delle cavillose osservazioni del Garmignani 
pare in gran parte riepilogato dallo Schlegel per F ap- 
pUBio in quattro facde: se vi aggiungiamo le pie accuse 
dello Sohedoni, che dichiarava immoralissime le tragedie 
del N. A, senza T aiuto di verun altro avversario, la corona 
di Alfieri vorrebb^essere tenuta come vitupero, anziché co- 
me gloria italiana! Ma il nostro Gherardini la mondava sol- 
lecito dal fiwgo che le gettarono codesti impotenti ari- 
starchi; e, non come altri ambiziosamente è con animo 
riscaldato, ma con temperanza e nobiltà combattè ad una 
ad una le riferite censure. Le sue Note compongono 
un^ opera di gran senno e di scelta erudizione (2); le 
illustrazioni contenutevi conducono a conoscenze im- 
portanti e giovevoli. Nondimeno la decimanona, e di certe 
lodi contraddirebbero un poco ad alcuni miei pareri, 
già manifestali e che farò più chiari: non posso tenere 
k tragedie del K. A< siccome compiutamente istoriclie \ 
non mi contenta affatto la secchezza dell'azione ; e nello 
stile, nurabUissimo per molti e molti pregi, vorrei trovare 

(1) / Sofisti; nelle 0per9 inedite e. rare di K Monti ; MìIsdo 
i83s , vùL lU, £ 137. 

(a) Il eh. difensore non dicdegna ricordare doochi altri dottamente 
dissero in onore del N. A ; e però eziandio quanto gioTara alT uopo delie 
lodate Afemoric storiche sulla tragedia italiana 4i Giuseppe Gooper- 
Walker. 
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maggior Tarietà! L* esame proposto sullMndole deirin-^ 
gegno deir Alfieri mi fece persuaso, che la tragedia del 
Bf. A. non potesse riuscire in ogni parte perfetta*, però 
non avrei saputo difenderla da tutte le accuse dello stra- 
niero. 

L'avvocato Marre scendeva con nuova dissertazio- 
ne (i), con nuove ragioni e con rara dottrina a rispon- 
dere alle ardite sentenze dello Schlegel; ma anche in 
questa risposta v'è la intenzione di tutto difendere, e ornare 
quasi quelle mende, che assolutamente né giova, né con- 
viene celare. Gli si dee nondimeno saper grado , che 
dalP opera sua possono apprendere i giovani di molti sani 
prìncipi! a saggiamente giudicare un grande poeta. — E da 
giusti prìncipii si parte eziandio la dissertazione di un' al« 
tro avvocato, il sig. Serafino Grassi, il quale disse più 
cose in quaranta fiiecie, che altri in migliaia (2). Il gbiri-^ 
bizzoso sistema del crìtico tedesco, e le misere soffistiche-^ 
rie de'nemici di Alfieri vengono in questo scrìtto ribattute 
con sottili e vigorose considerazioni; le quali associane 
il concetto della tragedia alfierìana aUo scopo della trage- 
dia dì Eschilo; e il Garmìgnani e il conte Kapione rice- 
vono da esse considerazioni , non tanto una confiitazione 
letteraria, quanto una grave riprensione civile. If è le cita- 
zioni riescono soverchie o inopportune; quella specialmen- 
te deUe JRaitedi Aristofane mi sembra ingegnosa e calzante. 
Ciò che nuoce all'operetta si è quel fare da difesa giudi-^ 
zìaria, nonché forse (difetti comuni a tal sorta di scritti ), 
la troppa lode e la poca modestia. 



(1) Sul merito tragico di Vittorio Alfieri ecc. Milaiio «Sai. 
(a) Dissertazione ecc. aHa 11. Accademia Tsrùtesé in lode di 
V» Affieri; Milano t 161^ 
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Se Schlegel aniiuiiciaTji sinistramente a' Tedeschi ìà 

fama del tragico nostro, Ginguenè non le giovava meglio 

presso a^ Francesi. Bel suo articolino (i) iaun cenno 

imperfetto della vita del R. A, ommettendo quaù affatto 

d^ indicare i due più operosi eccitaménti ( e proprio come 

eccitamenti ) che lo indirizzarono alla meta, V amore cioè 

e P amicizia \ atfcribuisee gli sdegni di lui contro a^ Francesi 

ad asljQ triviaUssimo ; e ad orgoglio e ad ambizione gli 

studi pertinaci; dolendosi che non amasse né la poesia^ 

ile le lettere* Non basta : e^ ci avverte che il tragico con^ 

duceva sulle scene italiane il sistema drammatico do' 

Francesi. Il quale avviso mi farebbe quasi supporre, che fl 

Ginguenè non conoscesse punto il teatro tragico delPAsti^ 

giano, o tentasse far vendetta dell' avversione che il poeta 

tnantenne contro alla Frmcia. E dopo simili fuBotos» givK 

dizi neppur un òenno particolare sopra alcuna delle 

iragedie ; ed appena due frasi di lode meschina (2). 

. . Lo sdegno giusto cui ci provocherebbero cotesto' 

^straniere temerità vien temperato dall' assennata dottrina 

del celebre De Sismondi. Le sue considerazioni intorno 

a' componimenti del B. A. (3) possono valere,* a mìo 

credere ^ quanto un ottimo trattato di poesia tragica. H 

Filippo^ }^ Agamennone e il Saul non vennero da ve-' 

run crìtico esaminati colla paziente sagaeità che trovo 

tielP opera di questo scrittore. E vedi disparate opinioDi 

di letterati: lo Schlegel non avrebbe data una scena 

(i) NeB& Biof^tfia VtwMfHÙe tmSca e modèrna ^ ccm/riiata in 
Francia da una società di dotiir edùioiM Teoct» 

» II,. 

(9) A nitfgUor co u i p r eud ere F articola dèi Gingiien^, connen ncor^ 
dirtf quanto ho accefinato iutonio a (potato lùogcafó • nella primtf 
parte del preaente «aggio; 

(3) Vedi l'operar Ddia LtiUratara ItaSana dd secolo XIV fin» 
al fnrindpio del secolo XIX ^ citai»; Milaao iSao; Y. U» eap^ Xt^ 
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i^el Don Cario di Schiller per tutto il FUippo^ e il SU 
smondi invece pensa, che il tragico tedesco sia rimasto 
agranpez%a al di sotto deW Jyterl'^ V Agamennone 
ebbe eziandio opposti giudici, né dV più de' nostri fìi lò^ 
dato tanto, quanto ne lo trovò degno il Sismondi *, pel 
Saul furono minori le differenze, ma il concetto eh' offro- 
no queste parole mi sembra convenirgli meglio che ogni 
altro: None (in questa tragedia) il conflitto fiu una 
passione e un dovere ohe forma la peripezia o il nodo 
tragico^ è la dipintura d'un carattere noiile colle gran^ 
di debolezze che tals^olta iranno giunte a grandi virtù ^ 
è la fatalità^ non del destino^ ma della natura tonano. 
Appena si può dire che vi sia un'azione ... € Stud pe^ 
riscc vittima non delle sue passioni^ non de suoi delitti, 
ma de* suoi rimorsi^ accresciuti dallo spavento onde 
sconvolse la sua anima una nera fantasia (i). Però 
le riflessioni del Sismondi ci conducono innanzi TAt» 
fieri con t^tta Ii^ italiana originalità, oolP altezza fiera dei 
genio, colla maestria creatrice dell'arte. E assai bene 
avverti, che il cuUo deUe virtù pubbliche venne acca«! 
lorìto in Italia dalla musa dell' Astigiano ^ onde le scene 
acquistarono una dignità, che prima non avevano. 

Ha nqn tutte le parole del critico suonano ad un mo^ 
do ^ vi sono censure forti , e fortemente dette. Le quali 
anziché un cenno come questo, chiederebbero un distesò 
discorso; in cui non confuterei ogni sua censura, riia 
solo alcune , e le altre le proporrei ad ammaestramen-n 
to de' giovani. Mi par vero il principio , non del Sit 
sn^ondi, ma de' maestri nostri, sull'unità poetica: tutta 
J0 magia deWunftqy ei dic^, ^i trova nella correlazfiq^e 

(i) Ic|cm , luogo cit f. 966. 
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comune disentaztonimoUipUci} V armonia consiste net 
ridurre ad un centro suoni diif ergenti^ ella fa sentita 
che una creazione i^a^ta e piena di varietà é animata 
d*un sol pensiero: dove non è T opposizione del com- 
posto al semplice^ ivi pure non è difficoltà superata^ nt 
attrativaper lo spirito (i). Quindi ne deduce uu^ accusa 
non punto facile ad essere tolta: di avere il K. A. con- 
dotta Pacione per vie troppo cupe, mute e solitarie, nelle 
quali scarse^iano la varietà^ V opposizione e la ^uppel* 
letile storia. Sta bene che il tragico nostro abbia omniessi 
i coTtfidenti e i personaggi inutili^ nia la vita reale non 
ci presenta né eroi òhe facciano tutto da per sé ^ né eroi 
che abbiano sempre de cor\fidenti intòmo alle ca^ 
stole (^). D'altra parte^ e^ tì sono e vi saranno semprer 
né* rapporti della vita de' grandi, come de'^ piccoli P etB^ 
eacia importante di coloro i quali contribuiscono tdTazio-» 
7ie, o la ritardano po'* loro disegni individuali^ e che tro- 
vandosi in una situazione meno appassionata^ debbono 
avere un carattere più scolpito (3). Perciò , sé P Alfieri . 
si fosse maggiormente giovato di cotesti rapporti^ se senza 
attenuare e freddare, od invilire P azione con personaggi 
abietti ed inoperosi, P avesse legata a' fini d^ altri perso-* 
naggi, pare ch'essa azione, e sarebbe tornata più calda 
e più verosimile. — Tutto ciò e' vuoisi dire relativamen-* 
te alParte^ le cagioni che ho accennate della forma se- 
vera delle tragedie del H. A. non ammettono alcuna 
quistione sulla scelta della forma stessa. 

In quanto a' caratteri, la somiglianza che fra essi vi 

(i) V«di V opera citata: DeUa LeUeratura Italiana del secolo XIV 
al jnincifHo del secolo XIX» VoL II cap. XII £ aoo. 
(a) Idem, f. ao6. 
(3)I»i 



^■^ 
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si vuol notare, è yecchia imputfazione^ ma sempre sivdr, 
niera alia verità. Yi risposero Buccelleni, Illarrè e Sacchi, 
e non importaTa rispondervi. Se vi è argomento nobilissi- 
mo a &T elogio alla profondità della mente dell^Alfieri, egli 
è invece cotesto, che ogni buono e ogni tristo ha in quelle; 
tragedie sue peculiari qualità, ed è mosso da sentimenti; 
di forza dissimile da que^ di un^ altro. 99 Quide uniformità 
(chiedeva il t^herardini a Schlegel, ed io chiederei a Si- 
smondi), 99 quale uniformità ritrova egli in tutti i per-r. 
99 sona^gi della Mirra e quelli della Firginia? nel tiranno 
^Filippo e nel tiranno Creonte? nella moglie Isabella e 
99 nella moglie Otta/i^iat in Iterope^ in Agesistrata^ in C//-. 
99 tennestra^ in Giocasta^ madri tutte e quattro 9? (1)? 

E vana sottigliezza mi sembra il biasimare Y autore 
deir essersi attenuto nelle sue favole pressoché alla con- 
dotta medesima. Il diletto , quantunque se ne rimprove- 
rasse lo stesso Alfieri, non è sì grave da stancare veruno 
alla continuata lettura di tutte quelle tragedie, molto me^ 
no alla rappresentatone. Dovevasi invece guardare, se il 
disegno fosse puro, semplice, efficace^ se le sue poche va<^ 
rietà fossero sufficienti ed acconcie^ e si avrebbe potuta 
dire di niolte cose , e lasciare un' accusa alquanto futile 
e cieca* 

Finalmente anche il Sismondi scese alla vieta censurar 
dello stile , e fece un paragone (2) non degno della su» 
mente. Credere che T Alfieri intendesse con quel suo stile 
di offerire una semplice imitazione delia naturaci e rimn 
proverarlo del contrario, è un aperto frantendere le sue 
tragedie. Alfieri diede a' suoi personaggi la espressione 

(1) Schlegel, op. eie, toL II, f. 37^. B Tcdianciie il àtuto Elogf» 
ài k, BucceUeaì , f. 3j e- s^. 

(2) Alla face, ai 2 op. e Ino^o eìt. 
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«letta delle grandi passioni;^ il suo stile è imagine di quel- 
h\ quindi sono sbandite le frasi e le giaciture facili , ar- 
moniose e volgari^ perchè inette a spiegare^ o a indori- 
Dalile grandi passioni. Ho già proposto il parer mio in- 
torno aUa cagione di questo stile, intorno a^ suoi pregi e 
alle sue mende ^ qiH a corredo delle fatte considerazioni 
ripeto a^ stranieri ciocché due illustri dotti rispondeya- 
ido a' nostri pedanti; 99 La difesa de^ versi d^ Alfieri è in 
99 Dante e nella rappresentazione delle sue tragedie. Que- 
99 sto genio creava grandi i suoi personaggi, e vi inspirava 
«9 alti sensi \ quindi volle che fossero altamente espresM: 
99 egli vestì il suo dialogo di uno stile poetico, ricco d'ima** 
99 gini forti, dantesche: se vi ebbe fra i moderni poeta che 
99 meglio abbia richiamato lo studio e lo spirito di Dante, 
99 fu Alfieri : egli septi in quel divino quanto vi ha di più 
99 energico ed in ispecie figuratamente espressivo, come 
99 può persuadersi chi scorra i versi ch'ei disegnò nella 
99 Dmna Commedia', però, genio originale, Alfieri non 
91 imitò come Yiarano e Monti ^ Dante fu principio che gli 
99 diede nuove inspirazioni 99 (i).-^ 99 Che se alcmio ri- 
9» trovasse nel vigore d' Alfieri qualche scabrosità, consi- 
9» deri non andarne mai esenti i subKmi. inventori. Cosi la 
99 ebbe lo scalpello egizio, e poi lo stile di Dante, e poi 
9f quello di Pietro Cornelio detto il Grande, come nuo- 
99 vo esemplare di alta favella alla sua nazione 99 (2). 

Ifiente della vita, e non di tutte le opere del If. A. ci 
rajgionò Francesco Salfi col suo Marmale di Storia Let- 



(1) nefendente Sacchi, nella Enciclopedìa Moderna-, VeDezia 
|658, Art. Alfieri-, T, I, f. 707. 

(2) Àlessauclro Verri , nella Prefaziooa ai Quaitro Ebri di Seno- 
fonte dei Delti MemoreiàiU ; BretcU iBss. 
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teraria (i). Sottosopra le Iodi comuni^ s^ngegnò di 
difendere e lodare anche le parti luen belle o mancheToli : 
considerando^ e* dice, in astratto questo sistema dram- 
nuUicQ^ cioè deir Astigiano, sembra a prima vista troppo 
secco e meschino^ e lo è infatti per queUi che non sanno 
trarre dal fondo medesimo del soggetto tutto guel che 
bisogna per interessare i lettori. Sofocle non ebbe bi- 
sogno nel suo Filottete che di uno scoglio^ e tre perso- 
naggi . . .per terminare una delle più notabili tragedie» 
U esempio non calzai P indole della imitazione di Sofocle 
è altra da quella delP alfìeriana^ ol trecche, e^può stare 
per una tragedia, ma come sistema drammatico non mi 
sembra. Il IV. A. fu grande appunto nelP interessare i tei- 
tori col sostituire spesso alla verità e alParte T eloquenza 
della passione ; ma la mancanza y' è , e si sente , e V elo- 
quenza non sovviene sempre al difetto. — Spiacque al 
Salii che il tragico ci abbia presentati i tiranni e tutti gli 
scellerati sotto una forma troppo detestabile. E se tali 
non gli avesse presentati, non avremmo nemmeno quel- 
le antitesi così sublimi ^ non avremmo V ammonizione 
importante sulle arti più chiuse de^ nemici della società ^ 
non avremmo gli esempi maravigliosi di coloro, che anche 
quelle arti seppero vincere, o almeno generosamente com- 
battere. I successi massimi delle tragedie sono nella storia 
e nelle tradizioni de^ popoli^ non basta? — Il nostro 
critico tocca però di qualche verità: intorno ammodi brevi, 
rapidi, potenti delio stile di Vittorio, dice: Si è tanto loda* 
to il dssT MOi di Medea ed il qv'il-movrut del specchio 
Orazio .^ di Coìneille^ ma quanti di questi tratti^ cosi 
semplici quanto energici , non si sono prodigati nelle 

(i) Milano i834 V. II Sesto periodo, f. ipS. 
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tfayedie deWAlfi€ìi7 fi ititolriió a^ propositi del tràgi-* 
co : Prese (suoi soggetti nella stotia antica ed anche in 
quella del tnedio evo . . . per tto^^arvi personaggi ed 
Uvs^etiimenti che potessero il meglio adempiere le sue in- 
tenzioni . . . ritrovati tali quali ei li desiderarla , tmspor^ 
tarati in un mondo ideqle ^ ove prendevano una forma 
più impof tante e più perfetta. Ma vi fa in Parigi stessa ^ 
dove scriveva il Salfi ,chi con altre pctrole riusciva a que-^ 
sta idea : gli è quello scrittore che lodava Alfieri siccome 
// primo poeta y si tra gli antichi che tra moderni^ che 
abbia eseguita la drammatizzazione deWio^ cioè delP uo- 
mo intemo} quegli che inventava i nomi di cor^mentalista 
e proffilista^ ed altri ghiribizzi^ testa forse strana e 
disviata, ma che gettò qualche favilla di pensiero robusto 
e profondo. 

L' egregio sig. abate Maffei stette nella sua Storia coi 
più^ e onorò riverente la fama dell' Alfieri (i). Con arte 
ilon comune compose la biografia, annodando vari fram- 
iTienti della Fila slessa scritta dall'autore, niente (akaado 
e poco ommettendo di ciò che meglio dobbiamo sapere. 
Dal quale annodamento apprendesi ad un tempo la parte 
più notabile delle vicende del tragico e a tacere, quando 
non si voglia o non si sappia scusare, i trascorsi e gli 
errori di un sommo; silenzio nobilissimo, poiché per 
esso si provvede da un lato al decoro delle lettere , e 
dair altro si annuncia quella carità, che a' troppo rigi- 
di fu spesso straniera. La parte critica è composta simile 
mente di citazioni, e nulla vi offre di nuovo, o di proprio 
del biografo. Ma le citazioni vengono opportune, e tutte 

(i) Vedi ta Storia delta heileratura ttaliana ecc. <)el cav. ab. Gìu- 
teppe Maflei; seconda «dizÌDne, Milano i834, V. IH, cap. IIL 
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insieme manifestano il giunto concetto che il sig. Maifei 
si è fatto della mente delF Astignano. 

Senza narrare la yita, il nostro Defendente Sacelli , 
col solo ragionare delle tragedie, ci fece meglio di ogni 
altro conoscere V Alfieri (i). E un breve lavoro, ma su- 
goso per copia di dottrina e rapidità di dettato. In poche 
faccie accenna la condizione del teatro tragico che pre-* 
cedette il I^. A^ il carattere, P originalità e le più alte 
bellezze delle tragedie di lui ^ e risponde , senza nomi- 
narli, a tutti coloro che tassarono il disegno, F intendi- 
mento, gli affetti e il verso di quella originale poesia. 
Forse in alcune parti di questa difesa V ammirazione è 
troppa , né potrei coìivenire in tutti ì giudizi del crì- 
tico : quel tenere per fedelmente storiche le dette tra- 
gedie è, ripeto, contrario alle mie convinzioni^ e lo 
stesso Sacchi pare ridicasi , massime là dove parla di 
MiìTa» Nondimeno V articolo è certo un de' migliori- che 
si possano leggere intorno al tragico nostro. 

£ un de' più distesi quello del sig. Pietro Dal Rio (2)^ 
il quale nell' indicare il procedimento degli studi delP autó- 
re si lasciò addietro ogni altro biografo. È commendevole 
una certa franchezza nel lodare alcuni componimenti^ 
franchezza eh' è prova di generoso amore alla celebrità 
deir Alfieri. E il riassunto delia f^ita sembrami compiuto^ 
senza inezie, senza goffe considerazioni ; siccome quelle 
del professore che ci contava, che per orgoglio e intolle- 
ranza r Astigiano s'era ridotto insino a morire inpiedi^ 
e che in letteratura cinguettas^a ^ ma che nondimeno, st 



(1) Vedi l'art. Alfieri nella Enciclopedia Moderna, già cit. 

(2) ^p\ Dizionario Universale della Conversazione e della Letiura^ 
Padora, i838. Voi. I, dalla f. 680, aUa f. 654. Art. Alfieri, , , 
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più lunga vita aitasse goduta e più salute .^.. sarebbe 
riuscito buon letterato (i)! L^aùstera morale del sig*. Ihì 
Rio non TÒUe però scolpare i fatti cbe sono^ o gli par- 
yero,* meriteToli di riprensione. Ma avrei voluto che 
più sincero fosse il racconto di. quella vergógna del 1769 : 
perocché era d'avvertire, come F amante, nelPatto che 
offendeva il marito, avesse conosciuto di -offenderlo^ e per 
rossore desiderato che questi gli togliesse nel duello la 
vita. Mi spiacque anche quel luogo, in cui il biografo 
narra con retoriche declamazioni i trasporti amorosi del 
1780, che vi traspare una ostentazione non propria del 
filosofo ; il quale indicando gH errori, suole invitare a per- 
donarli. Molto più mi disgustarono le seguenti parole: Mila 
papale ripulsa (cioè il rifiutò di Pio VI di accettare la 
dedica del 5azi{) egli^ FAlfieri, deeper avs^entura il grido 
che rimbomba di Uni nella posterità come d'anima co- 
stante neir indipendenza e fremente di amor patrio ; e 
da ciò e da altro ancora potrebbe un severo giudice ar- 
gomentare che egli visse devoto a libertà^ perchè non 
fu accòlto dal suo contrariò. Tale severità mi sembrereb- 
be però oltre modo ingiusta e lùaliziosa. O Alfieri sentiva 
proprio da quel magnanimo che dal biografo ci viene an- 
nunciato , ed è contraddicente la supposizione contenuta 
nelle riferite parole^ o Alfieri nascondeva un animo vile 
e mutabile, e a che vorremmo noi attribuire le intenzioni 
costanti e i sentimenti espressi prima àeììsi papale ripulsa 
nel Filippo^ nel Don Garziaj nella Firginia^ nella Con- 
giura de'' Pazzi e nel trattato della Tirannide? Oltrec- 
chè, doveva egli mostrar d'ignorare il sig. Dal Rio il 
motivo che muoveva il tragico a quella umiliazione? E 

(1) Queste ed altre compassioneroli sentenxe in una f^Ua (& Caria 
Goldoni di cerio Domenieo Gavi / Blilano i^a6 f. 179. 
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dalla bausa che il muoveva potevafti trarre quella ipolesi 
oltraggiosa? Quante volte non avrebbe potuto salire il 
K. A. agli onoi^ della c:»rte ? quante volte con nobilissimo 
orgoglio non pose eg); innanzi a tutte le lusinghe é le va- 
nità sociali la propria fama, e ciò che più gli caleva, la sti- 
ma di sé medesimo ? Il solo fatto della cessione alla sorella 
Giulia sarebbe 5tato sufficiente a ritenere il biografo dal 
ripetere una supposizione, uscita della plebe de^ censori 
maligni, e secondata dair invidia calunniatrice di qualche 
moderno scrittore. 

A di nostri- due potenti ingegni, Giuseppe Barbieri e 
Vicolo Tommaseo, toccarono della fama deir Astigiano^ 
il primo vendicandola da- nuova accusa straniera, il se- 
condo dibassandola alquanto. — Il sig. Yillemain nel suo 
Corso di letteratura francese eccheggiò alla boria de^ suoi 
connazionali, e annunciò le tragedie del B. A, siccome 
imitazioni prette, meno i monologhi e la repubblica^ delle 
tragedie francesi. Il detto nostro Barbieri , colia dignità 
propria di critico mite, dotto e giudizioso degnò rinno- 
vare la difesa, cui più volte fummo eccitati^ ed offerì 
esempio del come si debba amare la verità sostenen- 
dola, e le glorie della patria onorandole (i). — Ed anche 
le censure delPillustre sig. Tommaseo mi sembrano meri- 
tare risposta, che la stima che gli è dovuta obbliga o 
ad approvarle, o a dichiarare nettamente le ragioni che 
possono indurre in una contraria opinione. 

Nel Dizionario Estetico (2) il nostro critico com- 
pendiò con brevità mirabile tutti i biasimi e le accuse e gli 
oltraggi detti air Astigiano, e vi aggiunse qualcosa di saa> 

(1) Lettera al eh. Felice BeUotH; neUa Stresoa Non A scerdof 
di me; Milauo 1842, t'/^, 
(a) VeuezU 1840 f. 4- 
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Censurò ciocché ad :frUri più piacque: la Mirra^ VOré^ 
ste^V Antigone -jV Agamennone. Hìce- pagana 1^ Alfieri:^ 
e poi coDdauna le due prime perchè al Fato de\ pagarm 
sostitDu cause credibili, passioni a^ 'caratteri consentanee^ 
Pensa, che Antigone ami per amore delFodio^ e nelt^ An^ 
tigone Fautore pose e distinse Podu) e T amore *^ e Podio 
Ti rappresenta la vendetta della giustizia., r amore il tri»- 
Jjuto alla TÌrtù. Ttovò freddo Agamennone; e fredda la 
jmo^/ìe V nia nel primo non dei^onsi troY^re ehe^nao 
maturo e affetto pacato, nella secondai astuziit feroce 4i 
donna ripiena il cuore d* una passione iniqua (i}< 
Quindi in questa tragedia Tart^ solo doveva prevalere, e 
Tarte fecela una dellje meglip lodate del.K. k. Giudicare 
tediosa Rosmunda stimo iacile , ma dirlo a^^ Italiani 
che non diedero mai ^c^n sei\tpr^ di. tedio air Ridirla si 
spesso m^ l^ro teatri ^ può parare arrisdajata ce.^u^u'af,£ 
poi falso che Altieri stesso* condannasse e»sa tragedia., 
onde ^iropposio se ne teneva p^r e^isere riuscito di crea- 
re quattro attori dwersi tuttiy,tutti egualmente operanti^ 
agitati tutti dapassioni fortissime^ ch^ tutte s'^incaUzano 
fi si urtano e s' inceppan fra hro (a), Della incredulità 
i:iQtata nella Congiura de Pazziy nella Stuarda^ nel Sauly 
né gli scrupolosi, né gli spietati aYTersari. del nostro 
«tragico ne. lo incolparono mai. Convengo che noancbi 
in quelle V espressione vera e toccante delia fede ^ ma co-* 
testo é difetto de^ tempi an:^icfaé d'Alfieri: il quale in esse 
tragedie é forae men inreligioso degli scrìttoli de' suoi di, 
fercbé più devoto al giusto ed a) vero, più magnanimo 



(i) Parare delt autore 9U ie sua iragedie^ edisiove di Piaceou 
;i8ii, delle opere tutte; T. XXU, £ 866, ■ 
(a) Idem, f. a8*. 
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ne^<;ons2gli e ne^ conforti deHa virtù, più sublime nelle 
ispii'aziont della sventura^ più lerrìbile eeUè imagtni del 
rimorso. ^ ; « 

Ahro^re il nostro Tommaseo dia^e, che 9» 1^ errore non 
99 è che una yerità riguardata daini lato solo » {i)\ forse 
riguardò il vero nelle tragedie dei 9. A. da un lato avver* 
so, e ne uscirono quelle grafi censure ^ pasienza» Ma 
dire che Yittorio Alfieri non conosceTa punto gli uomini^ 
ma tenerlo per ignorante, ma tacciarlo siccome uom rot* 
to, empio 1) crudele , orgoglioso e villano, non è egli un 
abasare delPufieio della crìtica? 99 Chi ai nie^e a giudicare 
^ de^ pochi veri poeti che ora sonOì( insegnalo stesso no^ 
stro critico ) de^ temer ^ìì seemare quella religione che 
yi il merito lóro , trascendente ogni volgare misura, do- 
99 vfebbé negli uomini iidbndere 9» (&)...£ per quelli 
the ftirono dee venir menò il rispetta e P amore? Certo 
quelle accuse sanno di^agrèiza inriverent&, o di forte con^ 
Irarìetà (3)^ della quale il sìg. Tommaseo non ha che la 
•scusa contenuta nel seguente btano delle, sue Memòrie t 
^ Deir Alfieri, dice, m'era rimasta uggiosa memoria, per 
99 una lettura quasi furtiva fatta dei primi capitoli della 
99 f^ita alFetà di dieci anni. Quell' in&nzia stizzosa e pò* 
99 vera d' afietti, quell' adolescenza ignorante e di conte 
9» decrepito, quel sottomettersi 9Ue pratiche religiose come 

(1) Dizionario Estetico aopra àtatu, f. 34B. 
(a) Della Bellezza Educatrice, Venezia i84o, f. %SX 
(3) Contrarietà che accennò con pi^, o meno d^ energia in parécchi 
«ttoft scritti: Teggansi Memorie Poeticke, (^ 3i. 38 ss Bt^a Bellezza 
Educatrice f f. 97. iSy. i63. 168, 169. 171. 176. 3o9 se Diùonario 
E9MÌC0 , f, 262. 267. 36*. 4^3 k; DelP' Educazione ; scritti variy edìz. 
di Lugano, f. 47* s^^* =9 Ddt animo e dell* ingegno di Antonio Mari-* 
novich, luogo cit. ss e nella Biografia degli italiani^ ilèustrì , ecc. cont'^ 
pUata dal'/trqf, £, De Tipaldo, V. Vili, £ 44i. 
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99 a gasfcigo, e la dtsposnionè dtesftadello spirito mio, irfai* 
)) conteolo aUora di sé, ini lasciarono deìV uomo un^ ima- 
99 gine fosca e sinisftra) che poi non s^è mai dilegua- 
99 te 91 (i). Ora^ a combattere una cieca ayTersiooe, nata 
air età di dieci. anni, non. baste egli un sorriso? 

fra le notizie poco notevoli premesse alle opere del 
IT. A^ publicate a compimento di Dizionari, o a cor- 
redo di raccolte inefficaci di ritratti, ricorderò le se- 
guenti. 

Quelle inserite nella Serie o SUraUi de"^ famosi pep- 
sonaggi degli, uditimi tempi (a), sono forse delle meno 
infedeli. Ma anche qui quelP attribuire gran parie 
deirodiodel tragico contro alla l^rancia ^. sentimento vile, 
e VìvofvX'io.aUa poesia ( cui V ingegnoso biografo aggiun- 
se: e £/ genio di compor scersi) airampracdo del settan- 
tedue^ e in fine, un fallo nella indicazione deir anno ulti- 
mo del H. A^ fu il i8io3, ed è indicato il i8oS. — Helle 
iVa^f;i»^ premesse alle tragedie nella gentile edizione def^ 
poeti classici (atte a Milano (3) y' è brevità sugosa, né si 
tece quanto di più importante spetta alla fama deir Asti- 
giano, e, ciò ch^ è più bello , non si trascorre negK 
encomii. — Al Dizionario di Feller trovo unito specie 
lativamente dal veneto tipografo un di que^ monchi arti- 
colini che rappresenteno i nani della letteratura somma- 
ria (4)- Non sono più che due faccie zeppe di citazioni 
di epoche ^ e vi leggo che V amata di Vittorio del settan- 
tadue gP ispiras^a genio per la poesia ^ che il successo 
della recite della Cleopatra eccitò in lui emulazione \ che 

(i) Memorie Poetiche , i,'2i. 
(a) Milano, 1818, V. I. 

(3) Dalla Società de' Classici, idaa. 

(4) Op. di. V. I, f. 204. .' ^ 



89 
alPuKire di Francia nel novantadue a^/ard aUamenie 

ie sue prime opinioni. In giunta alle (pialt babbnassaggini 
si ricorda la mòrte del marito della d^ Albany siccome a?-* 
Tenuta nel 1785, invece che nel 1788, e si spaccia Pepita^ 
fioche leggesi nel monumento delF Alfieri a s. Croce in 
Firenze per quello composto dallo ^^e^^o Alfieri!-^ La 
Iconogrc^a Italiana {{) ha già pubblicato P articolo^ e il 
ritratto del H. A. La brevità del primo steso dal eh. sig. Pe- 
trettini non nuoce punto al vero, ed è bastevole ad annuu^ 
zia re il culto sincero del biografo al merito del tragico^ ne 
felino prova le parole: Non siavi chi ardisca fra noi di 
abbracciare queW urna santissima (di Ytttorio H s. 
'Croce ) , se prima non è in lui la ferma risoluzione di 
sacrificare gli q^Ui privati .^ le gare puerili^ le mire 
ambiziose»^ lo stato ^ la persona ed il nomcj sefia me- 
Hierìpur ancoj alT unicò^ ardente e nobilissimo desi- 
derio di giovare con ogni sforzo ai propri còncittadi" 
ni. — Le due recenti biografìe che abbiamo da' stranieri, 
Tuna (2) può esser letta senza grave danno della fama 
dell'Astigiano; r altra (3) è più critica ed acre : ti dice 
che Alfieri era uomo di alti spiriti, ma che ce fut par 
dégoùt de Voisiveté.^ pour briller^ pour f aire parlar de 
liii^ qiCil devini poéte! E un Italiano: // n'a été poéte 
et mème auieur dramatique , queparce qil il Pa vouki 

(i) Milano, i838, fase. XIX. — Dd»bo un poco dolermi degli edì« 
tori di e>sa Iconogre^ia; i quali usurpandosi senza complimenti la Bìogrt^ia 
da me scritta d' Ippolito Pindemoote, e pubblicata nell' opera del eh. prof. 
Be Tipaldo sopra citata , V. VII. , si fecero lecito di tagliuzzarla per modo 
da ofTerime uno scheletro. Eppure e* doverano sapere, che 1' onore di 
un* impresa non ruol essere sostenuto coli* appropriarsi e col guastare gli 
altrui larori. 

(9) Nella Biographie de» cifniemporaiti». 

(3) Nel Lexicon^ già cit. 
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fortemente et puree que T amour de Ut gloiYe tayani une 

jois lance dans cette orageuse et brillante carrière, j 
une colonie efficace Vy retint malgré tous l^s obsta- 
cles (i). 

I critici e i biografi bassi e maligni^ quando non pos- 
sono o non sanno accusare P ingegno, calunniano gU 
affetti ^ le intenzioni e i costumi ^ e con certo giuoco di 
frasi, per ritenerti dalP attignere acque pure e salutevoli ;, 
t^nfondono un cupo ribrezzo verso la fonte donde 
scaturiscono. Ma se i critici e i biografi scendessero ne' 
penetrali del cuore a rintracciare le cagioni dei vizi ^ 
delle virtù , se lasciassero i pregiudizi , le avversioni e le 
formule ^ colia vita e colle opere di un sommo poeta riu- 
scirebbero a rappresentarci quella comune corruzione 
e quelle volgari . opinioni, dalle quali derivarono i suoi 
errori, le sue sventure e gP impulsi a^ fecondi suoi sdegni. 



(t) Il Falletti; Notice sur la pcrsonne et les ooprnges da comt^ 
V. Alfieri y inserita nella du ediz. dette opere del N. A« fatU dal Bet« 
toni ; Voi. ult» 



ERRORI CORREZIONI 

Face. 27 Un, 22 d'Acuniba . . . d^Acuuha 

99 28 99 32 ne sembra ... mi sembra 

99 38 99 21 abbruttiti .... abbrutiti 

99 76 59 1 varietà ! . . . . varietà. 

99 78 99 10 storia storica 

99 80 99 6 qui qui 

e in tre luoghi su^ su 
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